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Se nel 1° Volume avete trovato una 
completa trattazione sull'Hi-Fi e 
molti schemi di stadi preamplifica-
tori, in questo 2° Volume troverete 
un'infinità di stadi FINALI di poten-
za, tutti testati e collaudati, che uti-
lizzano Transistor - Volvole ter-
moioniche - Mospower e IGBT. Inol-
tre troverete i disegni per realizzare 
delle Casse Acustiche e in più vi 
verrà spiegato come tararle per ot-
tenere il massimo rendimento. 

Costo del 1° VOLUME 
Euro 20,66 

Costo del 2° VOLUME 
Euro 20,66 

Per richiedere guesti volumi potete myla-
re un vaglia, un assegno o H CCP allege-
to a fine rivista a: 
NUOVA ELETTRONICA 
via Cracovia, 19 40139 BOLOGNA 
richiedendoh in contrassegno dovrete pa-
gare un supplemento di Euro 4,60. 
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UN GENERATORE B HF 
Un Generatore BF-VHF, realizzato con un integrato DDS-AD.9951 ci clš 

la possibilità di prelevare sulla sua uscita un segnale sinusoidale che, 
partendo da un minim° di 1 Hertz, riesce a raggiungere i 120 Megahertz. 
Poichè gil integrati DDS saranno in futuro la colonna portante di moite 
apparecchiature elettroniche, oggi vi spieghiamo come funzionano. 

Poichä ä veramente difficile rimanere costantemen-
te aggiornati in un settore in continua evoluzione 
come quello dell'elettronica, fin dai primissimi nu-
men ci slano impegnati a spiegare in modo sem-
pilce e comprensibile tutte le novitä che via via si 
affacciano sul mercato, diventando per molti leito-
ri un imprescindibile punto di riferimento. 

Da un po' di tempo si sente parlare di integrati DDS, 
ma le uniche informazioni disponibili in proposito 
sono che tale sigla rappresenta l'acronimo di Di-
rect Digital Synthesizer e che utilizzando questi 
integrati ä possibile reafizzare dei Generatori di 
onde sinusoidali che, partendo da una frequenza 
minima di 1 Hertz, riescono a raggiungere anche 
le centinaia di Megahertz con la medesima sta-
bilith in frequenza di un oscillatore quarzato. 

Non vengono invece fornite utili informazioni riguar-
do il suo funzionamento, indispensabili per il tec-
nico e per l'hobbista che desiderino realizzare dei 
semplici Generatori di BF. 

Noi cercheremo di colmare questa lacuna e, pur nel-
la consapevolezza della complessitä dell'argomento, 
spiegheremo in modo set-nonce e comprensibile il 
funzionamento di un DDS in modo che, completata 
la lettura di questo articolo, voi stessi siate in grado 
di chiarire ai vostri amici i molti dubbi in proposito. 

Iniziamo dicendo che gli integrati DOS non richie-
dono per la loro sintonia alcuna induttanza, quin-
di viene automaticamente meno la necessitä di u-
tilizzare dei commutated per il cambio gamma. 

Poichä i Generatori che utilizzano l'integrato DDS 
lavorano in digitale, ä possibile raggiungere anche 
frequenze di centinaia di Megahertz con una riso-
luzione di 1 Hertz. 

Un altro vantaggio che presenta un circuito che u-
tilizza un integrato DDS ä quello di avere un bas-
sissimo rumore di fase. 

La frequenza che si desidera ottenere sull'uscita 
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del Generatore si ricava digitando il valore su u-
na tastiera numerics, come se si utilizzasse una 
comuna calcolatrice, e confermandolo premendo 
il tasto # (cancelletto). 

II valore della frequenza che appare sul display 
pub essere variato premendo il tasto + nel caso si 
desideri incrementarlo oppure il tasto - nel caso 
si desideri ridurlo. 
Quindi, digitando suite tastiera 100.000.000 vedre-
mo questo numero apparire sul display, ma tale 
frequenza la preleveremo effettivamente solo do-
po aver premuto II tasto # che fait comparire il sim-
bolo > subito dopo il numero selezionato (vedi 
1199.20-21). 

Cosi, digitando suite tastiera il numero 9.000.000 
vedremo tale numero apparire sul display, ma per 
ottenere in uscita questa frequenza dovremo pre-

mere il tasto # di conferma (vedi fig.22). progetto ä possibile sommare o sottrarre alla fre-
quenza di uscita un valore tissa come potrebbe 
essere quello di una MF di un ricevitore. Solo dopo che salt apparso il numero 9.000.000 

Hz>, premendo prima il tasto " (asterisco), poi il ta-
sto + (vedl fIgg.24-25), potremo salira a 9.000.001 
- 9.000.002 - 9.000.003 Hz, ecc., mantra premen-
do il tasto - potremo scendere a 8.999.999 - 
8.999.998 - 8.999.997 Hz, ecc., cioä ottenere una 
variazione in + o in - di 1 Hertz e questo per qual-
siasi valore di frequenza generato. 

II tasto (asterisco) posto suite tastiera in basso a 
sinistra, serve per scegliere la cifra che si deside-
ra modificare. cioä le unitä, le decine oppure le 
centinaia o migliaia di Hertz, ecc. 

Ad esempio, se tramite tastiera abbiamo imposta-
to il numero 100.000.000 Hz e desideriamo modi-
ficarlo nel numero 99.500.000 Hz, dovremo varia-
re soltanto le prime tre cifre. 

Premendo il tasto " vedremo apparire sotto ad o-
gni numero, procedendo da destra verso sinistra, 
il segno - (vedi fig.24). 

Nelresempio qui sotto riportato, la cifra interessa-
ta è indicate in grassetto: 

100.000.000 - 100.000,000 - 100.000.000 
100.000.000 - 100.000.000 - 100.000.000 

Arrivati alla 6° cifra (100.000.000) dovremo preme-
re il taste - piú volte, fino a quando non vedremo 
apparire 99.500.000. 

Premendo nuovamente il tasto ' ci porteremo sul-
la 7° clfra (99.500.000) e a questo punto basterä 
premere una sola volta il tasto - per passare al nu-
mero 98.500,000. 

Se anzichä premere Il tasto - premeremo il tasto + 
la frequenza salirä sui 100.500.000. 

Note; coloro che ritenessero questa operazione 
troppo complicate, potranno ovviare digitando sul-
fa tastiera ii nuovo valore di frequenza e premen-
do subito dopo il tasto # di con ferma. 

Per completare la descrizione di questo Generato-
re con l'integrato DDS aggiungiamo che nel nostro 

Per questo motivo il nostro Generatore pub esse-
re utilizzato come oscillatore locale di una supe-
reterodina e anche per sweeppare un segnale 
partendo da un valore di frequenza che not stessi 
potremo scegliere per raggiungere un valore di fre-
quenza maggiore. 

Quanto abbiamo fin qui detto a proposito dei DDS 
pensiamo abbia giä stuzzicato la vostra curiositä, 
ma se cercherete della documentazione specifica 
per approfondire questo argomento, vi renderete 
ben presto conto che le notizie disponibili sono 
spesso lacunose e poco comprensibili. 

Non dovrete perciò stupirvi se in molti testi viene 
precisato che la frequenza di un integral° DDS si 
ricava con la formula: 

Flo-ut -=-(M x Fc) / 2« . 

F/out = output frequency of the DDS 
M = binary tuning word 
Fc = clock frequency 
2n = lenght of phase accumulator 

Questa formula potrebbe essere utile ad un espar-
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to softwarista per impostare il programma per ge-
stire il DDS, ma non ai tecnici che vorrebbero sa-
pere di quail stadi si compone il DDS e qua fun-
zioni essi esplicano. 

Per superare questo "impasse" cercheremo di soie-
garvi in modo molto semplice le funzioni svolte da 
un DDS, riportando anche lo schema a blocchi de-
gil stadi che lo compongono, in modo che al termi-
ne della lettura di questo articolo sia per vol perfet-
tamente chiaro il suo principio di funzionamento. 

Le CARATTERISTICHE del DDS AD.9951 

Qui sotto riportiamo le caratteristiche del DOS si-
glato AD.9951 costruito dalla Analog Devices che 
abbiamo appunto utilizzato nel nostro progetto: 

sigla dell'integrato 
1° tensione alimentazIone 
2° tensione alimentazione 
dimensioni Integrato 
numero totale piedini 
massima risoluzione 
massima frequenza di clock 

AD.9951 
3,3 volt 
1,8 volt 
9x9 mm 
48 
32 bit 
400 MHz 

Poiche le dimensioni di questo integrato DDS so-
no microscopiche (vedi fig.1), ve lo forniremo gia 
saldato su un circuito stampato completo di tutti gli 
altri componenti necessari al suo funzionamento. 

Tale stampato é provvlsto di un apposito connet-
tore che ne consente a sua volta il fissaggio su un 
normale circuito stampato nel quale risultano inse-
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Fig.1 A sinistre l'integrato AD.9951 appare 
notevolmente ingrandito dato che le sue 
reell dimensionl non superano i 9x9 mIIII-
metri come abbiamo evidenziato a destra. 

riti un microprocessore programmato in grado di 
gestire una tastiera numerica e un display LCD. 

Vogliamo precisare che l'integrato DDS, se non vie-
ne pilotato da un microprocessore appositamen-
te programmato, non funziona. 

I BITS e i corrispondenti numen DECIMALI 

Anche sei numen decimali non ci interessano es-
sendo lo stesso microprocessore 517 che gesti-
sce il DDS a tomme al Generatore i dati richiesti 
per ottenere la frequenza che avremo digitato, 
indispensabile fare un breve cenno anche a que-
sto argomento per comprendere come funziona in 
pratica un Generatore che utilizza un DDS. 

lniziamo con il dire che la massima risoluzione 
ottenibile da un DDS é in funzione del numero dei 
suoi bits (vedi Tabelle N.1). 

TABELLA N.1 

numero bits 

20 

24 

28 

32 

numeth decirrtale 
corrispedentela 2n 

1.048.578 

16.777.216 

268435.456 

4.294.967.296 

Poiche il DDS tipo AD.9951 è'  un 32 bit, possiamo 
affermare che la frequenza di clock generata dal 
quarzo posto sui piedini 8-9 di IC3 (vedi figg.2-3), 
put) essere divisa per un massimo di: 

4.294.967.296 volte 

Poichè sui piedini 8-9 dello stadio oscillatore risul-
ta inserito un quarzo da 13.421.773 Hz, in teoria 
si otterrebbe una frequenza di: 

13.421.773 : 4.294.967.296 =. 0,00312 Hertz 

A questo proposito dobbiamo puntualizzare che al-
l'interna del DDS ë presente uno stadio moltipli-
catore (vedi fig.2), gestito esternamente dal micro 
ST7, che provvede a moltiplicare la frequenza del 
quarzo XTAL da un minimo di 4 volte fino ad un 
massimo di 20 volte. 

Nel nostro Generatore abbiamo programmato il 
micro Si? per moltiplicare la frequenza del quar-
zo per 20 volte, quindi la reale frequenza di clock 
di questo integrato DDS risulterš pari a: 

13.421.773 x 20 = 268.435.460 Hertz 

che corrispondono a 268 Megahertz circa. 
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Per conoscere il valore della frequenza minima 
che possiamo prelevare da questo DDS dobbiamo 
dividere la frequenza massima per il numero de-
cimate corrispondente a 32 bit (vedl Tabella N.1), 
quindi otterremo: 

268.435A60 : 4.294.967.296 = 0,0625 Hertz 

In pratica, questi 0,0625 Hz rappresentano il valo-
re della frequenza minima che possiamo preleva-
re dal DDS AD.9951, che utilizza un quarzo da 
13.421.773 Hz moltiplicato x20, in modo da otte-
nere una frequenza di clock di 268.435.460 Hertz. 

Coruscando il valore della frequenza minima, se 
volessimo ottenere una frequenza di 1 Hertz do-
vremmo programmer° il micro ST7 per caricare 
nel registro Frequency Tuning Word (vedl fig.2) 
un fattore moltiplicatore 16, infatti: 

0,0625 x 16 = 1 Hertz 

Se volessimo ottenere una frequenza di 10,5 MHz, 
pari a 10.500.000 Hz, il micro ST7 dovrebbe cari-
care nel registro Frequency Tuning Word un fat-
tore moltiplicatore 168.000.000, infatti: 

0,0625 x 168.000.000 = 10.500.000 Hertz 

Se proviamo ad eseguire l'operazione inversa sco-
priremo di ottenere esattamente: 

10.500.000 : 0,0625 = 168.000.000 Hertz 

Se volessimo generare una frequenza di 455 KHz 
pari a 455.000 Hertz, il micro Si? dovrebbe risul-
tare programmato per caricare nel registro Fre-
quency Tuning Word il fattore moltiplicatore 
7.280.000: 

0,0625 x 7.280.000 a- 455.000 Hertz 

Se volesslmo Invece generare una frequenza di 
1.000 Hertz, il micro ST7 dovrebbe essere program-
mato per caricare nel registro del Frequency Tu-
ning Word II fattore moltiplicatore 16.000, infatti: 

0,0625 x 16.000 = 1.000 Hertz 

In definitiva, il segreto per realizzare un Genera-
tore di segnall ä solo quell() di disporre di un mi-
cro programmato per il tipo di DDS prescelto e 
per il valore del quarzo applicato sui piedini 8-9 
(vedl 

QUELL.° che ancora dovete SAPERE 

La massima frequenza che put, generare un DDS 
non deve superare il 50% della sua frequenza di 

clock, pertanto avendo ublizzato in questo proget-
to un clock di: 

268.435.460 Hertz pari a circa 268 Megahertz 

non potremo superare i 134 Megahertz perché 
questo ä il suo limite massimo di lavoro, ad inf at-
ti il nostro Generatore risulta programmato per ot-
tenere una frequenza massima di 120 Megahertz. 

Se sostitulamo li quarzo da 13.421.773 Hz appli-
cato sui piedini 8-9 (vedl fig.3) con un altro di di-
verso valore, polchä Il micro ST7 risulta program-
mato per gestire un quarzo da 13.421.773 Hz che 
viene internamente moltiplicalo x20, riconoscerä 
sempre un valore di clock di: 

13.421.773 x 20 = 268.435.460 Hertz 

Sapendo che questa frequenza viene in seguito di-
visa per il numero 4.294.967.296 che corrIsponde 
ai 32 bit delta massima risoluzione (vedl Tabel-
la N.1), si otterrà una frequenza minima di: 

268.435.460 : 4.294.967.296 = 0,0625 Hertz 

Ammesso di utilizzare un quarzo che abbia un va-
lore diverso rispetto al 13.421.773 Hz per i quali ä 
stalo programmato il micro ST7, l'integrato DDS ci 
fornirä in uscita una diversa frequenza perché il 
micro ST7 carichera all'interno del registro Fre-
quency Tuning Word it numero che avrebbe ri-
chiesto un quarzo da 13.421.773 Hz. 

Ouindi anche se nella tastiera digiteremo un valo-
re di frequenza che vedremo regolarmente appa-
rire sul display, il micro ST7 caricherä all'interno 
del DDS un numero completamente diverso, che 
provvederà a fornire in uscita dal DDS una diver-
sa frequenza. 

Se, ad esempio, in sostituzione del quarzo da 
13.421.773 Hertz ne inseriamo uno da 10.000.000 
Hertz (pari a 10 Megahertz), poichä questa fre-
quenza viene internamente moltiplicata x20 otter-
remo una frequenza di clock pari a: 

10.000.000 x 20 = 200.000.000 Hertz 

Sapendo che questa frequenza viene divisa per il 
numero decimate corrispondente a 32 bit (vedl 
Tabella N.1), otterremo una frequenza minima di: 

200.000.000: 4.294.967.296 = 0,0465661 Hertz 

Anche se nella tastiera digiteremo 10.500.000 Hz, 
il micro ST7 provvederä a caricare all'interno del 
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registro Frequency Tuning Word il fattore molti-
plicatore 168.000.000, poiche questo é il numero 
che si sarebbe dovuto utilizzare per un quarzo da 
13.421.773 Hz: 

168.000.000 x 0,0625 = 10.500.000 

Quindi utilizzando un quarzo da 10.000.000 Hertz, 
anche se sul display vedremo apparire il numero 
10.500.000 Hertz, dal DDS uscirä una frequenza 
pari a: 

168.000.000 x 0,0465661 = 7.823.104 Hz 

Se sulla tastiera digiteremo 455.000 Hz, il micro 
ST7 provvederä a caricare nel registro Frequency 
Tuning Word il fattore moltiplicatore 7.280.000, 
perche questo sarebbe il numero richiesto per un 
quarzo da 13.421.773 Hz, quindi: 

7.280.000 x 0,0625 = 455.000 Hertz 

Quindi utilizzando un quarzo da 10.000.000 Hertz, 
anche se sul display vedremo apparire ii numero 
455.000 Hz, dall'uscita del DDS preleveremo una 
frequenza pad a: 

7.280.000 x 0,0465661 = 339.001 Hertz 

Quanto detto serve per farvi capire che un integra-
to DDS per peter funzionare correttamente deve 
essere pilotato da un micro che risulti apposite-
mente programmato per il tipo di DDS utilizzato 
ed anche per la frequenza del quarzo collegato ai 
suoi pledini 8-9 (vedi figg.2-3). 

Anche se dall'elenco delle caratteristiche dell'in-
tegrato DDS tipo AD.9951, ricavlamo che questo 
accetta una frequenza di clock massima di 400 
MHz, avendo noi stessi precisato che la massima 
frequenza che un DDS rlesce a generare non pub 
mai superare il 50% della sua massima frequen-
za di clock, vi chiederete perche non abbiamo u-
tilizzato un quarzo per ottenere una frequenza di 
clock di 400 MHz in modo da realizzare un Gene-
ratore che riesca a fornire una frequenza max di 
200 MHz. 

Purtroppo, passando dalla teoria alla pratica abbia-
mo dovuto scartare tutti quai quarzi che avevano 
difficoltä ad oscillare, o quelli che risultavano trop-
po sensibili alle variazioni di temperatura oppure 
quelli caratterizzati da tolleranze elevate. 

Per concludere aggiungiamo che, in un prossimo 
futuro, e nostra intenzione presentarvi dei Genera-
tor' RF con DDS in grado di raggiUngere frequen-

ze molto più elevate; tenete comunque presente che 
prima dobbiamo progettarli e poi ci servirá un po' 
di tempo per collaudarll e perfezionarli. 

SCHEMA a BLOCCHI di un GENERATORE 
BF - VHF che utillzza un integrato DDS 

Leggendo quanto abbiamo fin qui riportato, siamo 
cedi che avrete glä compreso come funziona un 
Generatore che utilizza un integrato DDS, ma se 
vi rimane ancora qualche dubbio in proposito cer-
cheremo di dissiparlo presentandovi il relativo 
schema a blocchi (vedi fig.2). 

Iniziamo a descriverlo dallo stadio oscIllatore pre-
sente all'interno delrintegrato DDS. 

Applicando sui piedini 9-8 di questo stadio oscil-
latore un quarzo da 13.421.773 Hertz, questa fre-
quenza prima di raggiungere lo stadia Phase Ac-
cumulator passerä attraverso uno stadio Moltipli-
catore che provvederä a moltiplicarla x20 gene-
rando cosi una frequenza di clock di: 

13.421.773 x 20 = 268.435.460 Hertz 

Poiché il nostra DDS tipo AD.9951 ha una risolu-
zione di 32 bit (vedi Tabella N.1), II microproces-
sore esterno ST7 poträ dividere questa frequenza 
fino ad un masslmo di 4.294.967.296 volte. 

II numero scelto per la divisione verrä memorizza-
to nello stadio Phase Accumulator e la frequen-
za ottenuta raggiungerä lo stadio Convertitore Al-

goritmlco che la trasferirá sullo stadio D/A Con-
vertitore (stadio convertitore da segnale Digitale a 
segnale Analogico) provvisto di 2 uscite (vedi pie-
dini 21-20), dal quale sarä possibile prelevare due 
Identici segnali perfettamente sinusoidal' ma in 
opposizione di fase. 

Dal piedino 21 preleveremo il segnale VHF che, 
partendo da 100 Kilohertz circa, raggiungerä una 
frequenza massima di 120 Megahertz che, ampli-
Beata dall'integrato MAV.11 (vedi IC6) di fig.3, per-
metterä di ottenere in uscita un segnale sinusoi-
dale che raggiungerä i 3 volt p/p. 

Dal piedino 20 preleveremo il segnale BF che par-
tendo da 1 Hertz raggiungerä i 100 Kilohertz e 
questo valore, amplificato dai due operazionali pre-
senti all'interno dell'integrato NE.5532 (vedi in 4.3 
IC7/A-1C7/B), permetterä di ottenere in uscita un 
segnale di circa 3 volt p/p. 

Per sapere da quale dei due connettori, BNC-BF 
o BNC-VHF, esce il segnale generato, abbiamo po-
sto vicino ad essi due diodi led (vedi DL1-DL?), 
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Fig.2 Schema a blocchi di un Generatore di Onde Sinusoidali che, pariendo da una fre-
quenza di 1 Hertz, riesce a raggiungere I 120 Megahertz. Applicando sui piedini 9-8 un 
quarzo da 13.421.773 Hz, quests frequenza verré mottiplicata x20 da uno stadio interno. 
Impostando con la Tastiera una frequenza, II micro SU provvederä a dividere la frequen-
za di circa 268 MHz in modo da ottenere suite uscite 21-20 un segnale VHF o BF. 

che si accenderanno in corrispondenza del BNC 
dal quale esce il segnale. 

Nel nostro progetto l'integrato DDS tipo 40.9951 
(vedl IC3) viene pilotato con un microprocessore 
ST7 (vedl IC1) appositamente programmato, che 
utilizza un clock di 8 MHz (vedi quarzo XTAL1 ap-
plicato sui piedini 34-35). 

Per scegliere il valore di frequenza che vogliamo 
prelevare dall'uscita del DDS ci Serviarno di una ta-
stiera numerica più 3 tasti supplementari. 

Utilizziamo i due tasti indicati con simboli + o — 
per variare la frequenza impostata. 

II tasto indicato Mode ci servirá per scegliere altre 
funzioni supplementari, corne ad esempio lo 
Sweep oppure la sottrazione e la somma del va-
lore di una Media Frequenza. 

Tutte le funzioni che sceglieremo, compresa la f re-
quenza che il DDS fornirá sulla sua uscita, le ve-
dremo apparire sul display LCD alfanumerico, 

sempre gestito dal micro ST7. 

SCHEMA ELETTRICO 

Dopo avervi presentato in fig.2 lo schema a bloc-
chi di un Generatore che utilizza un DDS, possia-
mo passare al suo schema elettrico riprodotto nel-
le due pagine di fig.3. 

Iniziamo a descriverlo dalla pagina di sinistra do-
ve compaiono il micro ST7 (vedl IC1), la tastiera 
numerica, il display LCD e i 3 pulsanti P1-122-P3 
indicati e Mode. 

Poiche vi forniamo il micro ST7 giä programma-
to e testato, nell'elenco componenti lo troverete si-

glato EP1645. 

I piedini 1-2-3-4-5-6-7-8 della tastiera numerica ri-
sultano collegati ai piedini 2-3-4-5-6-7-14 del micro 

ST7 e, in funzione del numero che viene premuto, 
sulle 7 uscite della tastiera si ottiene un numero 
binario che permetterä al micro di scrivere sul di-

splay il numero impostato. 

Se desiderate sapere quale numero binario si ot-
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Fig.3 Schema ele trico completo del Ge-
neratore con 'DDS. La parte di schema 
racchIusa net riquadro colorato nella 
pagina di destra rappresenta lo stadio 
che vi forniamo montato In SMD (vedl 
figg.6-7). A sinistra, le connessioni vi-
sta da sopra deglaltri comuni Integra-
ti utilizzati nel kit. Poichě forniamo il mi-
cro SU giä prodrammato, lo abbiamo 
sIglato EP.1645. 

Nota: relento component' ä riportato 
nella pagina successiva. 
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tiene premendo i vah Usti, potrete soddisfare que-
sta vostra curiositš consultando la Tabella N.2. 

TABELLA N.2 

Per convertire un numero binario nel relativo de 
cimale, vi consigliamo di consultare il nostro volu 
me Nuova Elettronica Handbook e, comunque, 
per quanti ne fossero sprovvisti sintetizziamo qui di 
seguito la procedura da seguire. 

Nella Tabella N.3 riportiamo il peso di ogni singo-
lo piedino relativo al connettore tastiera. 

TABELLA N.3 

piedino 1 2 3 4 5 6 7 

peso J 64 32 16 8 4 2 1 

Nel caso dei piedini della Tabella N.2 ai quali cor 
risponde un 1 si dovrà considerare il peso riporta 
to nella Tabella N.3, mentre nel caso dei piedini ai 
quali corrisponde uno 0 il peso va ignorato. 

Act esempio, premendo il testa 8 otterrete questo 
numero binario = 1 0 1 1 1 0 1. 
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Sommando i pest dei soli piedini ai quail corrispon-
de ii numero 1 ricaverete: 

piedino 1 2 3 4 5 6 7 
peso 64 + 0 + 16 8 + 4 + 0 + 1 = 93 che 
il corrispondente valore decimate 

Se provate ad esegulre altri calcoli utilizzando i 
numeri binan i indicati nella Tabella N.2, scopri-
rete che il valore decimate riportato nella colon-
na di destra corrisponde esattamente alla som-
ma del pest 

Chiusa questa parentesi dedicata ai pest e ai nu-
men i binan, possiamo proseguire precisando che 
al piedini 10-12-15 del micro Si? (vedl IC1) risul-
tano collegati i 3 tasti (+, —, Mode), che in segui-
to vi splegheremo corne utilizzare. 

Osservando II lato superiore del micro Si? (ved! 
ICI) si pub notare che 1 piedini 37-38-39-40-41-42 
vengono utilizzati per pilotare il display LCD. 

I piedini 16-21-22 post! sul lato destro del micro 
ST7 risultano invece collegati ai piedini 1-41-40 del-
l'integrato DDS (ved! IC3), che troviamo disegnato 
nella pagina di destra. 

Gli ultimi due piedini 30-29 posti in basso vengono 
utilizzati per accendere i diod! led DL1-DL2. 

II piedino 30 sf portera a livello logico O quando 
suite tastiera digiteremo una frequenza compresa 
Ira 1 Hertz e 100 Kilohertz e poichä tale piedino 

collegato al nand 1C2/A, utilizzato come inver-
ter, l'uscita di quest'ultimo fart accendere II diodo 
led DL1 posto in prossimitä del BNC d'uscita con-
trassegnato dalla sigla BF. 

II piedino 29 si porterà a livello logico 0 solo quan-
do suite tastiera digiteremo una frequenza com-
presa tra 100 Kilohertz e 120 Megahertz e poichä 
tale piedino ä collegato al nand 1C2/B, utilizzato 
come inverter. l'uscita di quest'ultimo fait accen-
dere il diodo led DL2 posto in prossimitä del BNC 
contrassegnato con la sigla VHF. 

GII alto due nand IC2/C - IC2/D presenti vengono 
utilizzati per ottenere un reset automatico sia per 
il micro ST7 che per l'integrato DDS, ogni volta che 
viene alimentato tutto il Generatore. 

L'uscita del nand IC2JC Mvia un impulso a livello 
logico 1 al piedino 36 di reset dell'integrato DDS. 

L'uscita del nand IC2/D trivia un impulso a livello 
logico 0 al piedino 32 di reset del micro Si?. 

Cuesto reset automatico serve per cancellare 
qualsiasi dato precedentemente memorizzato in 
modo da evitare errori di Tenure. 

Per completare la descrizione aggiungiamo che ai 
piedini 34-35 del micro Si? !India collegato un 
quarzo da 8 MHz, che serve per generare la fre-
quenza del suo clock. 

Completata la descrizione dello schema elettrico ri-
portato nella pagina di sinistra, possiamo passa-
re alto schema elettrico riportato nella pagina di de-
stra dove troviamo il DDS tipo AD.9951. 

Ouesto DDS viene pilotato dal micro 517 tramite 
i piedini 1-41-40-36 e, come vi abbiamo giä spie-
gato, il quarzo da 13.421.773 Hz applicato sui suo! 
piedini 9-8 serve per ottenere una frequenza che, 
pariendo cla un minimo di 1 Hertz, riesce a rag-
giungere un massimo di 120 Megahertz 

Dal piedino d'uscita 20 escono le frequenze com-
preso tra 1 Hertz e 100 Kilohertz che, amplificate 
dai due operazionali IC7/A-IC7/B, permetteranno 
di ottenere sulla loro uscita un segnale BF in gra-
do di raggiungere un'ampiezza di circa 3 Volt p/p. 

Dal piedino d'uscita 21 escono le frequenze com-
prose tra 100 Kilohertz e 120 Megahertz che, am-
pliticate dal monolitico IC6 che ä un MAV.11, per-
metteranno di ottenere in uscita un segnale in gra-
do di raggiungere circa i 3 volt p/p. 

Le impedenze JAF2-JAF3-JAF4 e i relativi con-
densatori collegati all'ingresso del MAV.11 (vedi 
IC6), costituiscono un efficiente filtro passa-bas-
so idoneo a sopprimere tutte le frequenze spurie 
presenti oltre i 130 Megahertz. 

Guardando il disegno dell'integrato DDS noterete 
che su questo sono presenti due masse distinte in-
dicate con le sigle A-GND e D-GND: 

A-GND = significa massa segnall analogie! 
D-GND = significa massa segnali digitali 

Cueste due masse vengono tenute separate, an-
che se poi andranno a congiungersi sullo stesso 
punto dello stadio di alimentazione. 

Anche se nello schema dell'integrato DDS abbia-
mo disegnato un solo terminate sia per la massa 
indicate A-GND che per quella D-GNO, tenete pre-
sente che in pratica vi sono più piedlnl per entram-
be queste masse e qui li elenchiamo: 

A-GND = piedini 5-7-1 4-15-1 7-22-26-28-30-31-32 
D-GND = piedini 3-33-35-37-39-42-46-47 
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ELENCO COMPONENTI LX.1645 e KM1644 

R1 = 10.000 ohm rete resistiva 
R2 = 15.000 ohm 
R3 r. 10.000 ohm trimmer 
R4 = 10.000 ohm 
R5 = 10.000 ohm 
R6 = 10.000 ohm 
R7 = 330 ohm 
R8 = 330 ohm 
R9 = 1 megaohm 
•R10 = 1.000 ohm 
*R11 = 1.000 ohm 
*1312 = 1.000 ohm 
"R13 z- 1.000 ohm 
-R14 = 1.000 ohm 
*R15 = 3.300 ohm 
*R16 = 3.300 ohm 
*R17 = 3.300 ohm 
*R18 = 3.300 ohm 
*R19 = 3.900 ohm 
*R20 = 1.000 ohm 
*R21 .= 47 ohm 
"R22 = 47 ohm 
*R23 = 220 ohm 
*R24 = 220 ohm 
R25 = 1.000 ohm 
R26 = 1.000 ohm 
R27 = 10.000 ohm 
R28 = 2.200 ohm 
R29 = 15.000 ohm 
R30 = 10.000 ohm 
R31 = 10.000 ohm 
R32 = 100 ohm 
Cl = 100 microF. elettrolitico 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
04 = 15 pF ceramico 
C5 = 15 pF ceramico 
06 = 100.000 pF poliestere 
07 = 1 microF. elettrolitico 
*C8 = 100.000 pF 
•09 = 1 microF 
*C10 = compens. 5-30 pF (verde) 
*C11 = 39 pF 
*C12 = 47 pF 
*C13 = 1 microF. 
•C14 = 220 microF. 
*C15 = 100.000 pF 
*C16 = 220 microF. 
*C17 = 100.000 pF 

*C18 = 100.000 pF 
*C19 = 220 microF. 
*C20 = 100.000 microF. 
021 = 100 microF. elettrolitico 
*C22 = 100.000 pF 
'023 = 1 microF. 
*C24 = 100.000 pF 
*C25 r. 100.000 pF 
*C26 = 100.000 pF 
*C27 = 100.000 pF 
*C28 = 1 microF. 
029 = 100 microF. elettrolitico 
*C30 = 100.000 pF 
*C31 = 15 pF 
*C32 = 10 pF 
*C33 = 2,7 pF 
"C34 = 15 pF 
`035 = 33 pF 
*C36 = 39 pF 
*C37 = 27 pF 
*C38 = 100.000 pF 
*C39 = 100.000 pF 
040 = 10 microF. elettrolitico 
041 .= 560 pF 
C42 = 560 pF 
C43 = 560 pF 
C44 = 100.000 pF poliestere 
C45 = 47 pF 
046 = 10 microF. elettrolitico 
047 = 100 microF. elettrolitico 
*JAF1 = impedenza 10 mIcrohenry 
*JAF2 = impedenza 47 nanohenry 
"JAF3 = impedenza 68 nanohenry 
*JAF4 = impedenza 82 nanohenry 
•JAF5 = impedenza 1 microhenry 
XTAL1 = quarzo 8 MHz 
*XTAL2 = quarzo 13,421773 MHz 
DS1 = diodo tipo 1N.4150 
DL1-DL2 = diodi led 
IC1 = integrato tipo EP1645 
IC2 = UL tipo 74HC132 
*103 = integrato tipo AD.9951 
`104 = integrato tipo LP.3984 
105 = integrato tipo LP.3965ES 
*106 = integrato tipo MAV.11 
107 = integrato tipo NE.5532 

DISPLAY1 = LCD tipo CM.116L01 
P1-P2-P3 = pulsanti 
Tastiera z- tastiera numerica 

Elenco componenti dello schema del Generatore DDS che abbiamo riportato in fIg.3. 
Tutti I componenti preceduti da un asterisco fanno parte dello schema racchiuso entro 
il riquadro colorato visibile a pag.9 e che, come giä sapete, rappresenta II circuito stam-
pato in SMD siglato KM1644 (vedi figg.6-7) che vi forniamo giä montato e testato. 
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Lo stesso dicasi per la tensione positiva di alimen-
tazione degli 1,8 volt, i cui terminali sono centred-
distie dalle sigle A-VOD e 13-VOD: 

A-VOO = 1,8 volt per i segnali analoglci 
D-VOD = 1,8 volt per i segnali digitall 

Le piste per le due tensioni A-VOD e D-VOO ven-
gono tenute separate, anche se poi vanno a con-
giungersi sullo stesso punto dello stadio di alimen-
tazione, 

I piedini che vengono alimentati con questa tensio-
ne di 1,8 volt sono i seguenti: 

A-VOD = piedini 4-6-13-16-18-20-21-25-27-29 
D-VOD = piedlni 2-11-34 

Tutte queste connessioni di massa e dei volt po-
sitivi sui piedini del DDS non devano però preoc-
cuparvi minimamente, perche, come vi abbiamo 
anticipato, vi forniremo questo integrato già mon-
tato e stagnato su un circuito stampato in SMD. 

LO STADIO di ALIMENTAZIONE 

Per alimentare questo Generatore occorrono quat-
tro valor di tensione 12 - 5 - 3,3 - 1,8 volt tutti sta-
bilizzati. 

La tensione dei 12 volt che preleviamo dall'uscita 
dell'integrato 7812 (vedi IC1) viene utilizzata per a-
limentare il MAV11 (vedi IC6) e i due operaziona-
It amplificatori del segnale BF siglati IC7/A-1C7/13. 

La tensione dei 5 volt che preleviamo dall'uscita 
dell'integrato 7805 (vedi IC2), viene utilizzata per 
alimentare il micro ST7 (vedi IC1), il display LCD 
e i nand siglali IC2/A • 102/B - 1C2/C- 1020. 

La tensione di 3,3 volt che preleviamo dall'uscita 
dell'integrato LP.3965 (vedi ICS), viene utilizzata 
per alimentare il piedino 43 dell'integrato DDS. 

La tensione di 1,8 volt che preleviamo dall'uscita 
dell'integrato LP.3984 (vedi 104), viene utilizzata 

Fl 

Fig.4 Schema elettrico dello studio di alimentazione LX.1646 che 
provvede a fornire le tensioni stabilizzate di 12 e 5 Volt. A destra 
le connessioni dei due integrati siglati L.7812 e L.7805. 

ELENCO COMPONENTI LX.1646 

C1 = 10.000 pF ceramico 
02 = 10.000 pF ceramico 
03 = 10.000 pF ceramico 
04 = 10.000 pF ceramico 
C5 = 1.000 microF. elettrolitico 
C6 = 100.000 pF poliestere 
07 = 100.000 pF poliestere 
08 = 100 microF. elettrolitico 
09 = 100.000 pF poliestere 

C10 = 100.000 pF poliestere 
C11 = 100 microF. elettrolitico 
IC1 = integrato tipo L.7812 
102 = integrato tipo L.7805 
RS1 = ponte raddrizz. 100 V 1 A 
Ti = trasform. 6 watt (T006.02) 

sec.8/15 V 0.4 A 
Fl = fusibile 1 A 
51 = interruttore 

tli 

L 7812 

17805 

• 

 312V. 

ü 5V. 

GND 
J_ 
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Fig.5 In alto, la foto dello stadia di ali-
mentazione come si presenta a montag-
gio ultimato e, sotto, il disegno dello 
schema pratico dell'alimentatore. I due 
fill indicati Si, che partono dalla morset-
tiara a due poli, vanna a collegarsi sul-
le piste del circuito stampato LX.1645 
sul quale andrš fissato il relativo inter-
ruttore a levetta (vedl figg.8-9). 
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Fig.6 Foto del circuito KM.1644, 
visto dal lato dei componentl, che 
vi forniamo giä montato e testa-
to. Si noti a sinistra il piccolissi-
mo integrato di forma quadrata, 
doe l'AD.9951 che abbiamo ripro-
dotto in fig.1. 

Fig.7 Foto dello stesso circuito 
stampato KM.1644 visto dal lato 
sul quale risulta fissato il quarzo 
di clock da 13.421.773 Hz. Questo 
circuito stampato verrä innestato 
nel connettore femmina montato 
sullo stampato di fig.8. 
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Fig.8 Schema pratico della scheda LX.1645 visto dal lato componenti. Quando inserirete 
nel circuito stampato la "rete resistiva" R1 dovrete rivolgere il "punto" di riferimento stam-
pigliato sul suo corpo verso il basso (vedl freccia RIF) diversamente il circuito non fun-
zionerä. In questo disegno si pug notare come risulta collegato il cavetto coassiale che 
unisce il BNC d'uscita BF alla scheda LX.1645 e quello che unisce il BNC d'uscita VHF al-
la scheda in SMD siglata KM.1644 che vi forniamo giä cablata e funzionante. 
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Fig.9 Dal lato opposto della scheda LX.1645 riprodotta in fig.8 dovrete montare la Tastiera 
Numerica, ma prima di farlo dovrete Inserire nei fori predisposti sulla sua cornice I quattro 
distanziatori plastici che troverete nel kit, innestandone poi I terminall nei fori presenti sul-
lo stampato e saldandoli. Per quanto riguarda il Display a cristalli liquidi dovrete inserire in 
corrispondenza del suo bordo superiore il doppio connettore maschio da innestare nel con-
nettore femmlna a 16 fori che avrete preventivamente montato sul circuito stampato base. 
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Fig.10 Suito stesso lato dello stampato visibile in fig.9 salderete i 3 pulsanti PI -P2-P3, l'in-
terruttore S1 e i due diodi led DL1-DL2 fissandoli in modo che la loro testa esca dai forl 
presenti sul pannello frontale. Ricordatevi che il terminale più lungo di questl diodi, chia-
mato Anodo, va infilato nel foro di destra, indicato serigraficamente con la lettera A (ve-
di figs). Gualora i perni del distanzlatori plastid entrassero con difficoltä nei fori predi-
sposti sul Display e sulla Tastiera, riscaldateli leggermente con la punta del saldatore. 
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per alimentare tutti i piedini dell'integrato DDS che 
abbiamo sIglato A-VOO e D-VDD. 

1 clue integrati stabilizzatori LP.3965 e LP.3984 ri-
sultana giä saldati sul circuito stampato assieme 
alrintegrato DDS siglato IC3 (vedi fig.6). 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Lo stadia costituito dall'integrato DDS compresi gli 
stabilizzatori di tensione IC4-1C5 e il monolitico IC6 
e tutti gli altri component' che nello schema elettri-
co di fig.3 sono racchiusi entro un riquadro azzur-
ro, viene fornito giä montato su un circuito stampa-
to in SMD siglato KM1644 (vedi fig.6), 
A vol rimane soltanto il compito di montare tutti 1 
componenti visibili nella pagina di sinistra, compre-
si lo stadio di alimentazione e l'operazionale IC7. 

Sul circuito stampato siglato LX.1645 dovete mon-
tare gli zoccoli per gli integrati IC1-1C2-1C7, il con-
nettore femmina a 10 lori e tutti i componenti vi-
sibili in fig.8. 

II quarzo XTAL1 da 8 MHz va collocato in posizio-
ne orizzontale, ftssandone il corpo sulla piccola pi-
sta di circuito stampato con una goccia di stagna. 

Sulla destra del micro SV (vedi IC1) dovete inse-
rire la rete resistive R1, verificando che il suo pun-
to di riferimento posto in prossimitä del terminale 
1 (vedi f ig.8) risulti rivolto verso il basso. 
Se invertirete il verso di inserimento II circuito non 
poträ funzionare. 

Sul circuito stampato LX.1645 dovete saldare an-
che il connettore femmina a 10 terminali lunghi 
circa 17 mm, nei quali innesterete il connettore ma-
schlo (vedi fig.8) presente nel modulo in SMD che 
vi forniamo giš montato. 

Completato il montaggio su questo lato del circui-
to stampato LX.1645, capovolgetelo (vedi fig.9) e 
procedete inserendo I 3 pulsanti P1-P2-P3 ad il 
connettore femmina a 16 for che servirá per in-
nestare il corpo del display LCD. 

A proposito del display LCD, poichä la Casa Co-
struttrice lo fornisce privo di connettore, abbiamo 
provveduto ad includere nel blister di questo kit un 
connettore maschlo doppio a 16 terminali, che 
dovrete saldare sulle piste in rame presenti sul di-
splay stesso. 

Sempre su tale lato dello stampato dovete saldare 
i terminali del deviatore S1 e quelli dei due diodi 
led senza pere saldarli. Vi ricordiamo che il termi-
nale A risulta più lungo del K. 

Solo dopo aver fissato II circuito stampato sul pan-
nello frontale, provvederete a far uscire la testa dei 
diod i led dal foil presenti su quest'ultimo e a que-
sto punto potrete saldarne 1 due terminali. 

Quando monterete gli integrati nei rispettivi zocco-
li, verificate che la loro tacca a U di riferimento ri-
suit' rivolta come visibile in fig.8. 

Per tenore la tastiera, il display LCD e anche il 
modulo DDS bloccati sul circuito stampato base, 
abbiamo inserito nel kit dei distanziatori plastici 
provvistl alle estremitä di due sottill perni, che do-
vrete innestare nei fori presenti net supporto della 
tastiera, nello stampato dei display e nel modulo in 
SMD (vedl foto di figg.8-9-11). 

Completata la scheda LX.1645, prendete quella sl-
glata LX.1646 e iniziate a montare lo stadia all-
mentatore visibile in fig.5. 

Non ci dilungheremo nella descrizione del montag-
gio di questo stadia di alimentazione, essendo i di-
segni e le foto pubblicati giš sufficientemente elo-
quenti, quindi ci limitiamo a raccomandarvl di rival-
gere il terminate + del ponte raddrizzatore RS1 ver-
so l'integrato stabllizzatore IC1 che ë un 7812. 
Questo integrato, Insieme a quello presente in sua 
prossimite, e cioä 11C2 che ä un 7805, andranno 
fissati sopra a due piccole alone di raffreddamen-
to a forma di U. 

MONTAGGIO DEL MOBILE 

Per realizzare il montaggio net mobile del circuito 
iniziate con il fissa re sul pannello frontale i due con-
nettori d'uscita BNC stringendo con forza i due da-
di posti sul retro. 
Nei 4 fori presenti sul circuito stampato del display 
innestate i sottili perni cilindricl in plastica che ser-
vono per il fissaggio sulla stampato base LX.1645. 

Innestate altri 4 perni cilindrici nel 4 lori pre-
senti sulla cornice in plastica della tastiera che 
servono per 11 fissaggio con il circuito stampato 
base LX.1645 e saldate su quest'ultimo anche gli 
8 terminali che escono dalla tastiera. 

Per tenere bloccato il modulo in SMD abbiamo in-
sento nel kit dei perní cilindrici molto più lunghl 
del precedent! (vedi figg.14-15), 

Per fissare il circuito stampato base sul pannello 
frontale utilizzate i distanziatori metallici che tro-
verete nel blister del kit. 

Lo stadia di alimentazione LX.1646 verrä tenuto 
bloccato sul piano dei mobile utilizzandol4 distan-
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Fig.11 In questo disegno potete vedere come vanno applicati sul circuito stampato 
LX.1645, il Display e la Tastiera. Sul pannello frontale del mobile dovrete inserire i due 
connettori BNC, frapponendo tra Il corpo e il dado di fissaggio una "paglietta di massa". 
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Fig.12 Dopo aver inserito Display e Tastlera nel circuito stampato LX.1645, dovrete avvi-
tare sul pannello frontale I "distanziatori metallici" di forma esagonale che vl permette-
ranno di fissare per mezzo dei rispettivi dadi il circuito stampato al pannello stesso. 

TRIMMER R3 

o pan" 

CIRCUITO LX 1645 

PI I limuL 

MASCHERINA FRONTALE 
DISPLAY TASTIERA 

Fig. 3 Disegno di come si presenta il circuito stampato LX.1645 dopo che lo avrete tissa-
to s abilmente sulla mascherina frontale del mobile (vedi foto di fig.16). Il trimmer quadra-
to R3 visibile sul lato sinistro del Display, serve per regolare la sua luminositš. 
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ziatori plastici provvisti di base autoadesiva e a 
tal proposito vi ricordiamo di togliere dalle basi il 
piccolo foglio di carta che protegge l'adesivo. 

A questo punto, innestate la mascherina frontale 
nelle apposite scanalature presentí ai lati del mo-
bile, quindi, servendovi di un corto spezzone di ca-
vo coassiale, saldate i terminali del BNC d'uscita 
BF ai terminali dello stampato base, non dimenti-
cando di saldare la calza di schermo suite pagliet-
ta di massa del BNC. 

Sui terminali del BNC d'uscita VHF va saldato un 
altro spezzone di cavo coassiale che partirá dal 
modulo in SMD, saldando sempre la calza di 
schermo sulla paglietta di massa del BNC. 

Per quanto riguarda la procedure da seguire per 
collegare le morsettiere presenti sul circuito stam-
pato dello stadio di alimentazione ai terminali po-
sti sul circuito stampato base LX.1645, pensiamo 
non sia necessario fornire particotari delucidazioni, 
essendo giä sutficientemente eloquenti i disegni e-
splicativt e le foto riprodotte nell'articolo. 

E' sottinteso che dovrete porre la massima attenzio-
ne a non invertire mai i fili dei +5 V, +12 V e della 
massa che escono dal connettore a 3 poli (vedi fig.5). 
Una volta innestato ű connettore maschio presen-
te sullo stampato SMD nel connettore femmlna 
presente sul circuito base, il Generatore sett giä 
In grado di funzionare. 

Se avrete commesso qualche involontario errore 
di montaggio, il circuito potrebbe rifiutarsi di funzio-
nare, ma in questo caso potrete inviarcelo per con-
sentIrcl di eseguire tutte le verifiche del caso e ve 
lo rispediremo pedettamente funzionante. 

Notd se nel display non appare nessun numero, 
proveta a ruo tare cursore del trimmer R3. 

per SCEGLIERE un valore di FREOUENZA 

Per scegliere un qualsiasi valore di frequenza do-
vrete procedere come segue. 

Non appena accenderete fl Generatore DDS, sul 
display vedrete apparire 0 Hz (vedi fig.20). 

Tramite tastiera digitate il valore della frequenza 
desiderata che subito apparirá sul display. 

Tenete presente che il valore della frequenza de-
siderato va digital() in Hertz, quindi se volete otte-
nere una frequenza di 200 KHz, dovete digitare il 
numero 200.000 Hz (vedi fig.20). 

Se volete ottenere una frequenza di 102 Me-
gahertz, dovete digitare 102.000.000 Hz (vedi 
119.21). 

Dopo avere digitato la frequenza, per poterla otte-
nere occorre premere il tasto # presente in basso 
a destra suite tastiera. 

Solo dopo aver premuto questo tasto vedrete ap-
parire dopo Hz il simbolo > (vedi fig.21) e questo 
confermerá che ä possibile prelevare la frequenza 
digitate da uno dei due BNC d'uscita. 

Per sapere da quale dei due BNC BF o VHF esce 
la frequenza richiesta, basterá osservare in corri-
spondenza di quale di essi si accende il diodo led 
di conferma. 

Dal BNC BF preleverete tutte le frequenze com-
prese tra 1 Hertz e 100.000 Hertz, 

Dal BNC VHF preleverete tutte le frequenze com-
preso tra 100.000 Hertz e 120.000.000 Hertz. 

Ricordatevi che fino a quando non premerete il ta-
sto 4t, dai BNC non uscirà nessuna frequenza. 

VARIARE una FREOUENZA giš IMPOSTATA 

Ammesso di aver impostato un valore di frequen-
za di 85.000.000 Hz > (corrispondente a 85 MHz) 
e di voler ottenere una frequenza di valore diver-
so, ad esempio 9.000.000 Hz (corrispondenti a 9 
MHz), basterá digitarlo da tastiera ed infatti lo ve-
drete subito comparire sul display (vedi fig.22). 

Anche se sul display apparirá questo nuovo valo-
re di 9.000.000 Hz, poiche questo numero risulta 
sprovvisto suite destra del simbolo > di conferma, 
dal Generatore uscirä sempre la frequenza impo-
state precedentemente, quindi, riferendoci al no-
stro esempio, 85.000.000 Hz. 
Solo dopo aver premuto il tasto # vedremo compa-
rare sulla destra li simbolo > e dal Generatore 
uscirá la frequenza di 9.000.000 Hz >. 

Ammesso di aver impostato un valore di frequen-
za di 9.000.000 Hz > e di voler variare tale valore 
di pochi Hertz oppure anche di poche centinaia o 
migliaia di Hz, potrete: 

- riscrIvere il valore delta nuova frequenza seguen-
do la procedure che abblamo appena spiegato e 
premendo polil tasto tt; 

- utilizzare i tasti supplemental.' P1-P2 contrasse-
gnati dai simboli + e —. 
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Fig.14 Per fissare sul circuito stampato LX.1645 il circuito KM.1644 che vi forniamo giä 
montato, dovrete servIrvi degli appositi connettori femmina/maschio montati sulla loro 
superficie oltre che del 3 lunghi distanziatorl plastici. 

OE CIRCUITO KM 1644 
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Fig.15 In questo disegno patate vedere come viene bloccata la scheda KM.1644, che vi 
forniamo con i componenti SMD giä montati (vedl figg-6-7), sul circuito stampato del Di-
splay e della Tastiera e sulla mascherina frontale del mobile. 

tywras ..... 
.:›-muuvuu, ets.. 

Fig.16 Questa foto poträ dissipara qualsiasi dubbio su come andranno fissati uno sull'al-
tro la scheda KM.1644, il circuito stampato LX.1645 e la mascherina frontale. II montag-
gio, nonostante le apparenze, si rivelerä privo di particolari difficoltä. 
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Fig.17 Foto del circuito stampato LX.1645 il cui schema pratico risulta riportato nel dise-
gno di fig.8. Ai due terminali posti sulrestremitä di sinistra, dovrete collegare un corto e 
sottile spezzone ai cavo coassiale, che utilizzerete per trasferlre II segnale BF sul BNC 
d'uscita. Vi ricordiamo che la "calza di schermo" va collegata alla piste di Massa. 

zanninitisl (*) 

Fig.18 In questa foto potete vedere la scheda KM.1644 glä fIssata sul circuito stampato 
LX.1645 (vedi fig.15). Ai due terminall posti a sinistra, collegherete un corto e sottile spez-
zone di cavo coassiale, che utilizzerete per trasferire il segnale VHF sul suo BNC d'uscl-
ta. La "calza di schermo" va sempre collegata alla pista di Massa. 

VARIARE una FREQUENZA con i TASTI +1— 

Come abbiamo già accennato nell'introduzione, i 
due tasti supplementari + e — (vedi P1-P2) servo-
no per variare la frequenza, agendo direttamente 
sulla sola cifra che si desidera modificare. 
Per rendere questa funzione più comprensibile ri-
corriamo ad un semplice esempio. 

Ammettiamo che sul display appaia una frequenza 
di 9.000.000 Hz > e che di questa si desideri cam-
biare una delle sette cifre. 

Premendo sulla tastiera il tasto * (asterisco) posto 
a sinistra, vedrete che verré sottolineata la prima 
cifra di destra (vedi fig.24). 

Premendo il tasto + la frequenza si incrementerà 
di'I unité (vedi fig.25). 
Premendo invece il tasto supplementare - la fre-
quenza diminuirá di 1 unité (vedi fig.26). 

Se premerete nuovamente il tasto *, verrá sottoll-
neata la seconda cifra, poi la terza, ecc. 
Ogni volta che premerete questo tasto il segno del-
la sottolineatura si sposterä sempre di una cifra, 
da destra verso sinistra. 

Poiche non esiste la possibilité di ritornare indie-
tro, se volete riportarvi sulla prima cifra di destra, 
dovrete premere il tasto * fino ad arrivare a fine 
corsa, e qui vedrete la sottolineatura tornare auto-
maticamente sotto la prima cifra di destra. 
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Ammettendo di voler aumentare la frequenza di 
9.000.000 Hz > a 9.001.000 o 9.002.000, ecc., ba-
sterá portare il cursore sul quarto 0 (vedi fig.27), 
poi premere il tasto + e in questo modo la frequen-
za saliriä sui valor di: 

9.001.000 - 9.002.000 - 9.003.000, ecc. 

Arrivati al numero 9.009.000 Hz, premendo anco-
ra il tasto + la frequenza salirä sui: 

9.010.000 - 9.011.000 - 9.012.000, ecc. 

Detto questo avrete giä intuito che se voleste au-
mentare di 100.000 Hz per volta la frequenza dei 
9.000.000 Hz > presa come esempio, basterä che 
portiate il cursore sul sesto 0, poi premiate il tasto 
+ e, in questo modo, la frequenza salirä sui: 

9.100.000 - 9.200.000 - 9.300.000, ecc.(vedi fig.31) 

Arrivati al numero 9.900.000 Hz, se premerete nuo-
vamente il tasto + in corrispondenza della sesta ci-
ra, la frequenza salirä sui 10.000.000 Hz e così via. 

Se volete scendere di frequenza basterä che pre-
miate il tasto supplementare 

Se vi trovaste in difficoltä a variare il valore della fre-
quenza con i tasti + e —, sarä sufficiente che digitia-
te con la tastiera la nuova frequenza che deside-
rate ottenere, premendo poi il tasto # di conferma. 

Nota: come noterete, variando la frequenza con i 
tasil + e - non é necessario premere tasto # per 
confermare la nuova frequenza, poichè questa si 
oit/ene g/á in modo automatico in uscita. 

Per SWEEPPARE una BANDA di FREQUENZE 

La parola anglosassone sweeppare si puď tradur-
re in spazzolare oppure in scansione e infatti que-
sta funzione serve per generare una scansione 
che, partendo da un valore di frequenza che voi 
stessi potete prefissare, possa raggiungere un va-
lore maggiore. 

Quest° spazzolamento si ripeterä all'infinito e per 
interromperlo basterä premere il tasto Mode. 

Fig.19 Ecco come si presenta l'interno del mobile predisposto per questo Ge-
neratore BF-VHF dopo aver fissato sulla sua base lo stadia di alimentazione e 
sul pannello frontale il circuito stampato LX.1645 e la scheda KM.1644. 
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Per SCEGLIERE una FREQUENZA 

0 fiz 200.000 Hz 

Fig.20 Per scegliere quale frequenza ottenere 
in uscita, dopo che sul Display sarš apparso 
lo 0 Hz InIzIale, scrivete il valore desiderato in 
Hertz, quindi per ottenere 200 KHz digitate 
200.000 Hz, poi premete il tasto If affinchè, a 
destra, appaia il segno > di conferma. 

200.000 Hz+ 
EJ 

Per VARIARE una FREQUENZA giš IMPOSTATA 

200.000 Hz) 102.000.000 Hz 

FIg.21 Se dopo aver ottenuto 200.000 Hz vole-
te prelevare dall'usclta del Generatore DDS u-
na frequenza di 102.000.000 Hz (102 MHz), scri-
vete questo numero e quindi premete il tasto 
# (cancelletto) in modo che a destra appaia il 
segno di conferma >. 

102. 000. 000 Hz 
fl 

Sempre per VARIARE una FREQUENZA 

85.000.000 Hz+ 
IL  

9.000.000 Hz 

Fig.22 Se sul display appare 85.000.000 Hz > 
ma volete ottenere 9.000.000 Hz, basta scrive-
re questo numero e poi premere il tasto di con-
ferma If. Se sulla destra di Hz non appare il se-
gno >, dal Generatore uscirš la frequenza im-
pOstata precedentemente. 

9.000.000 Hz) 
fl 
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Per VARIARE una FREQUENZA con i TASTI + / - 

 1 9.000.000 Hz> 

Fig.23 Impostato il Generatore in modo da 
ottenere sulla sua uscita una qualsiasi fre-
quenza, potete variarla di pochi Hz-KHz-
MHz utilizzando i tasti +/-. 

F g.24 Se sul display appare 9.000.000 Hz > 
e desiderate modificare tale frequenza di 
pochi Hertz, promete il tasto in modo da 
sottolineare l'ultimo 0 a destra. 

rg.25 Premendo il tasto + la frequenza sa-
li  di 1 Hertz. Utilizzando i tasti +1- per il 
cambio frequenza non sará più necessario 
premere II tasto # di conforma. 

8.999.992 Hz+ 

Fig.26 Premendo il tasto - la requenza 
acenderá di 1 Hz per volta. Tenendo premu-
to il tasto + o - il valore della frequenza va-
rierá progressivamente in automatico. 

e  
9.0011000 Hz> 

4 

F'g.27 Se desiderato variare la frequenza di 
9.000.000 Hz > di 1.000 Hz in +I-, dovrete 
p emere il tasto* in modo da sottolineare il 
quarto 0 a partire da destra. 

9.001.000 Hy 

F'g.28 Premendo il tasto + la frequenza sa-
li dl 1.000 Hz per volta. Arrivati alla fre-
quenza di 9.009.000 Hz, questa continuerä 
a salire sempre di 1.000 Hz. 

9.012.000 Hz+ 
 Í 

F'g.29 Arrivati a 9.009.000 Hz, se terrete pre-
muto il tasto + la frequenza continuerä a sa-
lire. Se premerete il tasto - la frequenza in-
vece scenderä. 

e  
9.01000 Hz> 

F'g.30 Per variare la frequenza di 100.000 
Hz, dovrete premere il tasto '' in modo da 
sottolineare il sesto 0 a partire da destra e 
poi procedere premendo il tasto -F. 

9.100.000 Hz> 

F'g.31 Come ormal vi sera chiaro, premen-
do il tasto + la frequenza si incrementerä 
automaticamente di 100.000 Hz come evi-
denziato in figura. 

9.200.000 Hz E 

F*9.32 Premendo il tasto + la frequenza sa-
li  sempre con salti da 100.000 Hz, cioe di 
100 KHz. Premendo il tasto - la frequenza 
acenderá sempre di 100 KHz. 
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Vi spieghiamo dunque passo per passo come ot-
tenere la funzione di Sweep. 

Spento e riacceso il Generatore, quando sul display 
vedrete apparire 0 Hz premete per 2 volte il tasto 
Mode in modo da visualizzare 0 Fi (vedl flg.34). 

Poiche Fi significa Frequenza inlziale provate a 
digitare il numero 100 Fi (vedl fig.35), poi prometo 
il tasto lt per conformarlo e sul display vedrete ap-
padre 100 Fl >. 

Ripremete il tasto # e sul display vi apparirä 0 Ff 
che significa Frequenza finale (vedl fig.36). 

Poichš abbiamo scelto per la Fi un valore iniziale 
di 100 Hz, provate a digitare 20.000 Ff. 

Ora premete il tasto # e sul display apparitt il va-
lore 20.000 Ff > completo di conforma (vedl fig.37). 

A questo punto ripremete il tasto # e subito appa-
rire la dicitura O Sw che indica Sweep (vedl fig.38). 

Premendo il tasto * potrete ottenere diverse velo-
citá di scansione 1-10-100-1.000-10.000, ecc. 

Avendo scelto per il nostro esempio una frequenza 
compresa tra 100 Hz e 20.000 Hz, consigliamo di 
scegliere una velocitä di 10 (vedi figg.39-40) e una 
volta selezionata promete il tasto # di conforma. 
Se applicherete il segnale sweeppato che esce 
delta presa BF sull'ingresso di un oscilloscopio, 
vedrete come la sua frequenza varlerä dal suo va-
lore minlmo fino al suo valore massimo. 

Nota: ne/Ia funzione Sweep non si accenderá nei 
BNC nessun diodo led. Ricordate che la Ff (Fre-
quenza finale) deve sempre risultare maggiore al-
la Fi (Frequenza iniziale). 

Per interrompere la funzione dello Sweep basta 
premere il tasto Mode oppure il testa Ę. 

Per controllare i valor Fi e Ff selezionati, bastera 
premere per 2 volte il tasto # e quando sul display 
appariranno le frequenze di Fi o di Ff, sera possibl-
le anche modificarle digitando un numero diverso. 

Per far ripartire lo Sweep occorrerà sempre ripre-
mere il tasto * per scegliere la velocitä. 

Provate ad aumentare le velocitä scegliendo 100 
SW oppure 1.000 SW senza dimenticarvi di pre-
mere il tasto lt per far ripartire la funzione Sweep. 

Lo sweep BF permettera di controllare la banda 

passante di un amplificatore, il taglio di frequenza 
di un filtro passa-basso o passa-alto oppure di 
un filtro cross-over o la curva di risposta di un 
controllo di toni per bassi, medi, acutl, ecc. 

Un segnale sweeppato pué essere scelto anche 
sulla banda delle frequenze VHF. 

Per la Frequenza d'inizio provate a digitare il nu-
mero 10.000.000 Fi pari a 10 MHz (vedl fig.41) e 
per la Ff, doe Frequenza finale, provate a sce-
gliere 90.000.000 Ff pari a 90 MHz (vedl fig.42). 

Ripremete il tasto # e sul display vi apparirä la di-
citura 0 SW che indica la velocitä dello Sweep. 

Promete quindi il tasto * e, avendo scelto una fre-
quenza che partendo da 10.000.000 Hz arriva fino 
a 90.000.00 Hz, vi consigliamo di selezionare una 
velocitä Sw di 1.000 o di 10.000. 

Applicando poi questo segnale sweeppato che e-
sce dalla presa VHF sull'ingresso di un ricevito-
re, potrete stabilire se questo riuscirä a sintonIzza-
re tutte le frequenze e anche qual é il suo limite mi-
nimo e massimo dl lavoro. 

Lo Sweep VHF permetterä di controllare la frequen-
za di taglio di filtri passa-basso o passa-alto, dl 
alta frequenza oppure la sensibilitä di un ricevi-
tore su una determinate banda, ecc. 

Se disponete di un Analizzatore di Spettro potre-
te tarare dei filtri passa-basso o passa-alto e an-
che dei filtri notch. 

Per stabilire il valore di taglio di questi filtri, anzi-
chi utilIzzare lo Sweep potrete utilizzare anche i 
due tasti supplementari 

DOS Generator I 11E420 Alb 

u  113 

SELECT MOM 1•1•••••• 

Fig.33 Tutte le funzionl di questo Generato-
re si ottengono utilizzando i tasti # e * pre-
senti suila tastiera, e i tasti supplementarl 
Mode / — / + present( sotto al Display. 
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Per SWEEPPARE una BANDA di FREQUENZE 

Fi 

F'g.34 Dopo che sul display sarä apparso 
Hz premete per "2 volte" il tasto Mode e ve-
d ete apparire "Fr, cioè Frequenza Iniziale. 

100 Fi› 
fl 

F g.35 Inizlate digitando II numero 100, pol 
p emete il tasto di conferma # e sul display 
vedrete apparire 100 Fl >. 

Ff 
fl 

F g.36 Ripremete Il tasto ff e sul display ap-
paritt "0 Ff" che indicherä il valore della 
F equenza Finale del vostro Sweep. 

20.000 Ff* 4-ri 
Fig.37 Digitate il numero 20.000, poi preme-
te il tasto di conferma 4 e sul display vedre-
te apparire 20.000 Ff >. 

0 cm 
fl 

F'g.38 Per far avviare lo Sweep dovrete ri-
p emere il tasto 4e In questo modo vedre-
te apparire sul display la scritta "0 Sw". 

10 cm 
 I 

F 9.39 Premendo II tasto potrete sceglie-
re la "velocitä di scansione", che put, esse-
re di 1-10-100-1.000 Sw, eco. 

111  

10 sw› 
u 

rg.40 Scelto ad esemplo "10 Sw", per av-
v are questa velocitä premete il tasto di 
conferma # In modo che appaia II segno >. 

10.000.000 FU 
fl 

F'g.41 Per cambiare frequenza p emete "3 
volte" il tasto Mode in modo che appaia "0 
F" (vedi flg.34) poi scrivete 10.000.000. 

90.000.000 Ff"* 
fl 

F 9.42 Ripremete Il tasto # e quando appa-
ri ä "0 Ff" (vedl fig.36) digitate il numero 
90.000.000 e poi il tasto di conferma #. 

0 cm 

F'g.43 Per far avviare lo Sweep ripremete il 
tasto * e in questo modo vedrete apparire 
sul display la scritta "0 Sw". 

 "1 
1.000 sm * 

CI 

rg.44 Premendo Il tasto * potrete sceglie-
re la "velocitä di scanslone", che in questo 
secondo esempio può essere di 1.000 Sw. 

1.000 Sw* • 
fl 

F'g.45 Scelto "1.000 Sw", per avviare la fun-
zione di Sweep premete Il tasto di confer-
ina # affinchš appala il segno 
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0 Hz 

F g.46 Per sommare un valore di MF accen-
dete Il circuito affinchä appela 0 Hz. 

0+MF 

Fg.47 Premete "1 sola" volta il tasto Mode 
e sul display apparlrä 0+MF. 

455. OCIC1+MF > 4 
fl 

F 9.48 Digitate in Hz II valore della MF da 
sommare e premete il tasto # di conferma. 

El H 7  

F 9.49 Premete per "2 volte" il tasto Mode 
In modo che sul display appala 0 Hz. 

7. 000. 000 Hz > 4-
fl 

Fg.50 Digitate la frequenza che volete otte-
nere pol confermatela con il tasto Si. 

e  
455. 000+MF > 

Fig.51 Se non vi ricordate il valore della MF 
memorizzato premete il tasto Mode. 

F +MF > Max 

F g.52 Se vi appare questa scritta significa 
che avete superato il valore di 120 MHz. 

per SOMMARE un valore di MF 

Dall'uscita di questo Generatore DDS ä possibile 
prelevare un segnale VHF al quale risulti giä som-
mato un valore di Media Frequenza. 

Poichä sul display appare la frequenza base e non 
quella ottenuta dalla somma con la MF, questo Ge-
neratore può essere utilizzato anche come oscil-
latore locale per realizzare dei ricevitod supere-
terodina. 

Per sommare il valore di una MF si deve procede-
re come segue: 

- acceso il Generatore DDS, vedrete apparire sul 
display 0 Hz (vedi fig.46); 

- premete 1 sola volta il tasto Mode e vedrete ap-
parire la dicitura 0+MF (vedi fig.47); . 

- digitate il valore della MF da sommare e, am-
messo che risulti di 455 KHz, selezionate questo 
valore espresso in Hz, doe 455.000; premete 
quindi 1 volta il tasto tt e sul display apparirä 
455.000+MF >, dove il simbolo di conforma > sta 
a segnalare che il valore della MF ä memorizza-
to (vedi fig.48); 

- premete il tasto Mode per 2 volte e sul display 
apparirä il numero 0 Hz (vedi figA9); a questo pun-
to potete inserire il valore della frequenza che vo-
lete prelevare dall'uscita del Generatore con giä 
sommato il valore delle MF. 

Ammesso di voler ottenere in uscita una frequen-
za di 7 MHz, dovrete digitate 7.000.000 Hz (vedi 
fig.50), poi premere il testa # per confermarlo e sul 
display apparirä 7.000.000 Hz >. 

A questo punto ricordatevi che dall'uscita del Ge-
neratore DDS uscirä una frequenza di 

7.000.000 + 455.000 = 7.455.000 Hz 

Se non vi ricordate quale valore di MF avete me-
morizzato, basta premere 1 volta il tasto Mode 
e sul display apparirä 455.000+MF > (vedi fig.51) 
e a questo punto potrete anche modificare il nu-
mero che appare con un diverso valore di MF, 
purchä premiate subito dopo il tasto di confer-
m'a #. 

Quando controllerete il valore delle MF, il diodo 
led posto sul BNC d'uscita rimarrä spento, men-
tre si accenderä quando controllerete il valore del-
la frequenza memorizzata. 
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per SOTTRARRE un valore di MF 

Dall'uscita di questo Generatore DDS ä possibile 
prelevare anche un segnale VHF al quale sia sta-
to sottratto Il valore di Media Frequenza. 

Per sottrarre il valore di una MF, dovrete prima 
memorizzare il valore della frequenza che deside-
rate prelevare dall'uscita, diversamente il Genera-
tore segnalerä errore e doe: 

F — MF < 

in quanto alio 0 non ë possibile sottrarre alcun 
valore. 

'- Acceso il Generatore DDS, quando sul display 
apparirš 0 Hz (vedi fig.53) dovrete inserire il valore 
della frequenza che desiderate ottenere; 

- ammesso che tale frequenza corrisponda a 10 
MHz, digitate il numero 10.000.000, poi premete il 
tasto di conferma # e sul display apparirä: 

10.000.000 Hz > (vedi fig.54) 

- premete 1 sola volta il tasto Mode e sul display 
vedrete apparire la dicitura 0+MF (vedi fig.55); 

- digitate il valore della MF e, ammesso che risul-
ti di 455 KHz, digitate la frequenza espressa in 
Hz, oboe 455.000, e vi apparirä 455.000+MF(vedi 
fig.56); 

- a questo punto premete 1 volta Il tasto * e sul di-
splay apparirä 455.000—MF, poi premete il tasto di 
conferma # e sulla destra apparirä il simbolo corri-
spondente: 

455.000—MF > (vedi fig.58) 

- dall'uscita del Generatore usciranno i 10.000.000 
Hz dai quali risulterä giä sottratto H valore della MF: 

10.000.000 — 455.000 = 9.545.000 Hz 

Se non ricordate il valore di MF che avete memo-
rizzato, basterä che premiate 3 volte il tasto Mode 
e sul display apparirä 455.000—MF >. 

Premendo il tasto Mode per due volte apparira il 
valore della frequenza che avete scelto, cioe 
10.000.000 Hz >. 

Ricordatevi che ogni volta che verrä modificato il 
valore di MF, sul display apparirä sempre il segno 
+, quindi se volete far apparire il simbolo — dovre-
te nuovamente premere il tasto * (asterisco). 

Hz 
111  

F'g.53 Per sottrarre il valore di MF accen-
dete il circuito in modo che appala 0 Hz. 

10.000.000 Hz> 
 OE 

O 

F'g.54 Di seguito dovrete inserire il valore 
della Frequenza da ottenere — la MF. 

0+MF 
 111 

MME  

F g.55 Premete "1 sola" volta il tasto Mode 
e sul display apparlrä OtMF. 

455.000+MF 

Fig.56 Di seguito digitate Il valore della MF 
che apparirä con la scritta +MF. 

455.000-MF 

F g.57 Premete "1 volta" il tasto * e sul di-
splay vi apparirä la dicitura —MF. 

455.00Ci-MF 

F*g.58 Premete II tasto lt di conferma e sul 
d splay apparirä il relativo simbolo. 

F -MF 

F'g.59 Se vi appare questa scritta significa 
che la Frequenza è'  minore della MF. 
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Flg.60 II Generatore con DDS che vl proponiamo è uno strumento Professionale indispen-
sablle sia al tecnicl che agil hobbIsti. Infattl, vl possiamo asslcurare che é tutt'altro che 
facile trovare in commercio un Generatore notevolmente stabile In frequenza che parten-
do da 1 Hz riesca a raggiungere 1 120.000.000 Hz con una rlsoluzione di 1 Hz, ed é tanto 
meno facile trovado ad un prezzo equo. Grazie ai numerosi e particolareggiati disegni e 
alle foto di cul é corredato questo articolo, afamo certl che non incontrerete alcuna diffi-
coke nel corso del montagglo e avrete quindi la soddisfazione finale dl poter dire al vo-
stri amid "questo l'ho costruito con le mie mani". 

MESSAGGI di ERRORE 

Nel software del microprocessore che gestisce il 
DDS abbiamo inscrito dei messaggi di errore, che 
verranno visualizzati sul display qualora si verifichi-
no particolari condizioni nell'utilizzo delle funzioni 
+ o — il valore della MF. 

Ad esempio, se avete scelto una frequenza di u-
scita di 1.000.000 Hz e poi avete impostato un va-
lore di MF pari a 455.000 Hz (che andrš sottratto 
al valore della frequenza d'uscita), dall'uscita del 
Generatore uscirš una frequenza di: 

1.000.000 Hz — 455.000 Hz = 545.000 Hz 

Se, invece, avete scelto come valore di uscita una 
frequenza di 300.000 Hz ed avete impostato un va-

lore di MF sempre di 455.000—MF >, sul display ap 
parira questo messaggio di errore: 

F -MF < 0 (vedi fig.59) 

Quando invece la frequenza che avete impostato 
più la somma del valore di MF supera i 120 MHz, 
cioè 120.000.000 Hz sul display apparirš: 

F +MF > Max (vedi fig.52) 

Nota: tale messaggio appare anche nel caso in cul 
si cerchl di dig/tare un valore dl frequenza maggio-
re di 120.000.000 Hz pari a 120 Megahertz. Per 
cancel/are quash i messaggi, bastará che premiate 
il pulsante # e riapparira 0 Hz oppure potrete an-
che spegnere e riaccendere il Generatore. 
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GENERATORE di FREQUENZE CAMPIONE 

Anche se nello stadio oscillators DDS abbiamo in-
serito un quarzo di precIsione da 13.421.773 Hz, 
non si sue escludere che questo abbla, come ogni 
quarzo, una propria irrisoria tolleranza. 

Se vi capitasse di rilevare degli errori in +1— di po-
che decine o centinaia di Hz, che ovviamente do-
vrete misurare con dei frequenzimeth professio-
nall di precisione, potrete facilmente correggerli 
agendo sul compensatore Clo posto nel circuito 
stampato In SMD. 

Se ad esemplo avete digitato una frequenza di 
100.000.000 Hz (pari a 100 MHz) e rilevate che dal 
Generatore esce una frequenza leggermente mag-
giore, cioè 100.000.100 Hz, oppure leggermente 
inferiore, cioš 99.999.900 Hz, per correggere que-
sto irrisorio errore di 100 -V-- Hz basterš che ruo-
hate il cursore del compensatore C10. 

Spesso conviene ignorare questo errore irrisorio 
perché all'atto pratico risulta insignificante. 

CONCLUSIONE 

Tutte le operazioni che abbiamo descritto potreb-
bero farvi pensare che l'utilizzo di questo Genera-
tore DDS sia alquanto complesso, invece possia-
mo assicurarvi che bastano pochi minuti per im-
parare ad usarlo correttamente. 

Vi ricordiamo che questo Generatore con DDS 
uno strumento altamente professionale, quindi 
pub risultare di grande utilité per tutti coloro che "la-
vorano in elettronica", ed ë per questo motivo che 
vi consigliamo di approfittarne subito: infatti, tra 
qualche mese potremmo aver esaurito le nostre 
scorte e per aveno dovreste allora attendere anche 
5 o 6 mesl, che rappresentano il tempo necessa-
rio alle Case Costruttrici per fornirci tutti gli specia-
ii richiesti. 

Infine difficilmente riuscirete a reperlre in common-
cio a prezzi accettablli un Generatore BF-VI-IF in 
grado di fornire un segnale che, pariendo da una 
frequenza di 1 Hertz, riesca a raggiungere i 120 
Megahertz con una risoluzione di 1 Hertz. 

Una volta in possesso di questo Generatore, po-
trete prelevare qualsiasi frequenza subsonica, 
che potrebbe rivelarsi utile per verificare la sensi-
bilité degli animali alle bassissime frequenze, 
perché, come noto, molti di essi sono in grado di 
avvertire le onde subsoniche generate dai terre-

moti prima ancora che quests vengano percepite 
dagli essen umani. 

Da questo Generatore potrete prelevare qualsiasi 
frequenza audio utile per controllare la banda pas-
sante di un qualsiasi amplificatore Hi-Fi. 
Potrete inoltre controllare la frequenza di taglio di fil-
th cross-over o di filth passa-alto o passa-basso 
oppure la curva di risposta dei controlli di tono. 

Passando dalle frequenze audio a quelle ultracu-
stiche, per noi non udibili, si possono eseguire In-
teressanti esperimenti e verificare la sensibilité di 
diversi animali, come cani, gatti, pipistrelli, topi, 
zanzare, ecc., alle diverse frequenze. 

Utilizzando le frequenze VHF si put, verificare la 
senslIallitä dl rIcevitori, se le loro MF sono perfet-
tamente tarate e, se disponete di un oscillosco-
pio, controllare su quais frequenza si accordano i 
vad filtri IJC (consulta in proposito le lezioni de-
dicate all'oscilloscopio pubblicate nella rivista) op-
pure anche testare se la frequenza generate da 
un VFO risulta stabile. 

Nota: aratto de//o seegnimento del Generatore 
tutti 1.valorl che risultano memorIzzati verranno au-
tomaticamente cancellati. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Costo dl tutti i componenti necessari per realizza-
re questo Generatore BF-VHF siglato LX.1645 
(vedi figg.5-8-9), compresi il circuito stampato, la 
eprom EP1645, il display, il mobile M0.1645 com-
pleto di mascherina forata e serigrafata, esclusi il 
modulo in SMD e lo stadio di alimentazione 
Euro 72,00 

Costo del modulo che forniamo premontato in SMD 
siglato KM.1644 
Euro 58,00 

Costo dello stadio di allmentazione LX.1646 com-
presi il trasformatore siglato T006.02 e H cavo di a-
mentazione 
Euro 19,00 

Costo del solo stampato LX.1645 Euro 9,60 
Costo del solo stampato LX.1646 Euro 4,00 

I prsní sopraindicati sono comprensivi di IVA, ma 
non delle spese postali di spedizione a domicilio. 
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WeatherStation in JAVA 
Finalmente anche per gli utenti della piattaforma Linux un programma 
scritto in Java per diffondere in real time nella rete APRS i rapporti delle 
condizioni meteorologiche trasmessi dalle proprie postazioni remote. 

II software che abbiamo sviluppato per la centreli-
ne meteorologica Weather Station ha riscosso 
l'apprezzamento dei nostri letton, soddisfatti non 
solo del lavoro svolto dalla stazione KM.100, che 
nella rilevazione dei fenomeni atmosferici non ha 
niente da invidiare a quelle professionali, ma an-
che della possibilitä di elaborare i dati raccolti, di 
creare dei grafici personalizzati e di gestire le sta-
tistiche dei parametri immagazzinati. 

Ha destato interesse soprattutto la possibilitä di 
mandare in tempo reale nella rete APRS i rappor-
ti meteo, evitando i tempi di ritardo e le hmitazioni 
di una rete a connessione. 
Fondamentalmente l'APRS ô un protocollo di co-
municazione packet su frequenze radioamatoria-
li per la diffusione di dati attuali in tempo reale. 

Abbiamo già avuto modo di parlare di questa rete 
attraverso le pagine della nostra rivista; ció che ci 

interessa sottolineare in questa sede ô proprio la 
caratteristica di mettere a disposizione i rapport 
delle condizioni meteorologiche e Glee i dati relati-
vi alla velocitä ed alla direzione del vento, alla 
temperatura ed alle precipitazioni. 

Nota: i software applicativi per elaborare in statisti-
che i dati proven/anti dalla centreline meteorologi-
ca e per mandare i dati nella rete APRS sono sta-
ti pubbricati su/le riviste N.222 e N.223, mentre la 
centreline mateo Weather Station (vedl fig. 1) sta-
ta proposta con la rivista N.220. 

Poiche molli radioamatori, che sono anche la ca-
tegoria che conta più appassionati tra i frequenta-
tori della rete APRS, adoperano il sistema opera-
tivo Linux, abbiamo provveduto a sviluppare un 
software in linguaggio JAVA che traduce in codici 
APRS i dati che provengono dalla Weather Station 
e li invia nella rete. 
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Per chi non lo sa: II sistema LINUX 

Il sistema informatico Linux prende il nome dal suo 
ideatore, il programmatore norvegese Linus Tor-
valds, e da quando é stato presentato nel 1994 ha 
preso sempre più piede. 
Molti sono i molly' che hanno contribuito e contri-
buiscono al diffondersi di Linux ed i più significati-
vi sono due: il costo e faffidabilitä. 

II sistema Linux infatti, non e di pubblico dominio, 
non ô cioe freeware e non ea mammon() shareware. 
E' quello che si definisce un open source, doe un 
software libero di cui viene reso pubblico e distri-
buito anche H sorgente e di oui viene consentita la 
modifica da parte di altri sviluppatori, senza limiti di 
utilizzo. Si possono vendere o distribuire copie, ma 
si devono includere i sorgenti o, comunque, ren-
de rh disponi bill. 
L'altro motivo che ha contribuito a renderlo "popo-
lare" e la sua affldabilitä. 
Al contrario dei sistemi chiusi, dove solo un ristret-
to gruppo di persone lavora per aggiornare H softwa-
re, alla correzione dei difetti (in gergo "bug") di Li-

nux lavorano tutti, perché, essendo un sistema a-
perto del quale viene distribuito anche il sorgente, 
sono in molti a cooperare per migliorarlo e ciò si tra-
duce in velocitä ed affidabilitä del prodotto. 

Per chi non lo sa: il linguaggio JAVA 

Affinché la rete internei si diffondesse rapidamente 
era determinante portare software avanzato anche 
sui personal computer, ma con applicazioni sicu-
re e soprattutto indipendenti dai sistemi operativi. 

A metá degli anni '90 i ricercatori della Sun Micro-
system hanno messo a punto un linguaggio che 
permette di arricchire le pagine del Web con ani-
mazioni ed altri effetti speciali e che non ha biso-
gno di accedere direttamente alla memoria del si-
stema: questo linguaggio ô stato chiamato JAVA. 
Quest'ultima caratteristica lo ha reso particolar-
mente affidabile ed ha contribuito al suo evolversi 
in un linguaggio di programmazione vero e proprio, 
indipendente dalla rete, perché H programma com-
pilato non ô legato alla piattaforma o, se preferite, 
al sistema operativo utilizzato. 

per LINUX e per W1NDOW$ 

Fig.1 La centreline Weather Station slglata KM.100 é composta da un anemometro con 
annesso anemoscoplo, un sensore dl temperatura, un alimentatore a 12 volt, la connec-
tion box per il collegamento dei dispositivi e la centreline completa di support°. Possia-
mo Inoltre fornire II pluviometro KM.101 per misurare l'entité delle precipitazioni. 
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Una volta scritto, l'applicativo in Java può essere 
eseguito alio stesso modo dagli utenti Windows co-
me dagli utenti Linux. 
L'unica condizione i avere sul proprio PC un pro-
gramma predisposto alla gestione di questo lin-
guaggio, doe bisogna avere uno strumento chia-
mate JVM, Java Virtual Machine, che interpreta i 
file binan i generati dal compilatore Java (i byteco-
de) e li esegue sul computer sul quale ě installato. 

LA STAZIONE APRS 

Nella rivista N.223, alla quale rimandiamo coloro 
che volessero maggiori informazioni, abbiamo de-
scritto gli elementi o i collegamenti necessari a 
comporre una stazIone APRS per mandare in re-
te le informazioni meteo. 
In quell'occasione abbiamo anche parlato del pro-
gramma UI-View, che, con il file wxprs.txt, prov-

IntoWealhes Station Plain 
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Fig.3 In questa flnestra dovete in-
nanzltutto selezionare la porta 
COM alla quale avete collegato la 
stazione KM.100, quindi dovete 
cliccare sul tasto Setup APRS 
per predisporre il programma 
WeatherStatIonlar, affinché co-
munichi con il programma che a-
vete scelto per mandare nella re-
te APRS I dati raccoltl dalla cen-
tralina meteorologica. 
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Fig.2 Le istruzioni necessarie ad 
installare Il software Weather-
Station nel vostro PC, sono de-
scritte nel file di testo contenutl 
nel CD siglato CDR102. 
In questa figura é riprodotta la fi-
nestra che compare quando Ian-
ciate il programma. Per passare 
alla fase successlva, cliccate sul 
tasto con la X in alto a destra. 
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4.Stiup APRS El 
Select where to save APRS 

ClWealheislationVeRS VI, Browse I 

Text rnesSele 

IK4FMY 

OK 

Fig.4 Cliccando sul tasto Setup 
APRS di fig.3, si apre questa finestra. 
Per salvare I dati della centralina nel fi-
le WXPRS.txt del programma Ul-View 
cliccate su Browse. Quando si apre la fi-
nestra a destra, cliccate sulla freccia in 
giù accanto alla scritta Documenti. 
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Fig.5 Nell'elenco a discesa selezio-
nate la rlsorsa del computer in cui a-
vete memorizzato il programma che 
fa da tramite tra il WeatherStation.jar 
ela rete APRS. Nel nostro caso la ri-
sorsa selezionata ô C. 
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Fig.6 A video potrete leggere in ordi-
ne alfabetico tutte le directory di C. 
Cliccate due volte sulla directory lil-
View in modo da visualizzare il suo 
contenuto. Per finire cliccate due 
volte sul file WXPRS.txt. 
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Fig.7 In pochi passaggi avete predisposto il programma 
WeatherStation a comunicare con Ul-View tramite il file 
WXPRS. Nella riga Text Message inserite il vostro nomi-
nativo di radioamatore, quindi cliccate su OK. 
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vede a mandare in rete i dati elaborati in APRS dal 
programma WeatherStation. 

Questo indispensabile programma pub essore uti-
lizzato solo dagli utenti Windows, perché per gil u-
tenti Linux ci sono altri programmi. 
Uno di questi software é quello conosciuto con il 
nome aprsd214.tar.gz che lavora con la versione 
2.1.4 di Linux. Se possedete una differente versio-
ne, vl consigliamo di consultare il sito: 

ťwww.i2sdd.net/DOWNLOADING/freěsoft.htm 

II software WeatherStation in JAVA 

II CD siglato CDR102 contiene non solo i file utili 
all'installazione, ma anche tutte le informazioni ne-
cessarie per installare e lanciare il programma 
WeatherStation.jar. 

Nella caddie che abbiamo chiamato Installa ci so-
no due sottocartelle, una denominate Windows e 
l'altra Linux. Queste candle contengono le infor-
mazioni relative all'installazione sia in formato .doc 
sia in formato .pdf. 
Vai aprite il file corrispondente al sistema operati-
vo utilizzato ed eseguite passo passo tutte le infor-
mazionill contenute. In pochissimi minuti avrete In-
stellate il programma nel vostro computer. 

Nota: consiglIamo agli utenti del sistema operativo 
Windows di aggiornare alla version° piů recente il 
programma Explorer. 

PREMESSA 

Le immagini che accompagnano la descrizione del 
programma sono state ottenute con un computer 

IBM compatiblle provvisto di sistema operativo 
Windows '98, con una scheda grafica settata per 
una risoluzione di 800x600 pixel e con la combi-
nazione di colori Windows standard, 

Ovviamente se disponete di un computer con si-
stema operativo Linux, sapplate che le procedu-
re di seguito descritte per l'attivazione e la confi-

gurazione del programma sono identIche e quel-
lo che pub variare ia solo la grafica delle finestre. 

ATTIVARE il PROGRAMMA 

Come spiegato nella finestra di apertura del pro-
gramma, che abbiamo riprodotto in f ig.2, sincere-
tevi innanzitutto che la data e lora del vostro com-
puter siano aggiornate. 

Premete quIndi contemporaneamente I pulsanti 
Vento e Clear della stazione KM.100 per predi-
sporre la comunicazione tra computer e centreline 
meteorologica. 

Nella finestra di fig.3 selezionate la porta COM del 
computer alla quale avete collegato la centreline 
meteorologica Weather Station, ma non attivate 
ancora la comunicazione, perché prima ë neces-
sado mettere a punto il sistema che consente Fe-
laborazione software dei datI In modo da renderli i-
donei per la rete APRS. 

SETUP del PROGRAMMA 

L'operazione di Setup APRS, che si attiva cliccan-
do sul tasto omonimo (vedl fig,3), é fondamentale 
per predisporre il programma WeatherStation a co-
municare con il programma scelto per mandare i 
dati meteo netla rete APRS. 
Nel nostro esempio abbiamo selezionato a questo 
scope il programma Ul-View. 

Cliccate dunque sul tasto Setup APRS e seguite le 
Indicazioni fornite nelle didascalie a corredo delle 
figure dalla 4 alla 7. 
Con grande rapidità e facilitä sarete pronti ad in-
viare I deli nella rete APRS. 

Cliccando infatti sul tasto Open Port, inizierete su-
bito a ricevere sul vostro PC i rapporti delle condi-
zionl meteorologiche rilevate dalla stazione 
KM.100 e dalla vostra postazione verranno diretta-
mente trasmessi alla rete APRS. 

COSTO del CD 

Costo del CD-Rom siglato CORI 02 con la versio-
ne del programma WeatherStation in JAVA per 
piattaforme Linux e Windows 
Euro 10,30 

Costo della centreline Weather Station KM.100 
(vedi fig.1 ), presentata sulla rivista N.220, che com-
prende anemometro + anemoscopio, aste con cop-
pette, sensore di temperatura, connection box, cen-
treline completa di supporto, cavi di collegamento 
e alimentatore 230 V AC 12 V DC 
Euro 195,00 

Costo del pluviometro KM.101 
Euro 75,00 

Dai costi, che sono da intendersi IVA inclusa, sono 
occluse le sole specs di spedizione a domicilio. 

34 



lx 
Ede yew Lee Lem? tais Desk 10.0e Peul; %AS. SOEAAIA LM, 

-faignä IfirOtkilteCegfa r;tOEC71 y,14 12  

EGOCO 
OC184 
OC214 
CAP 
CLOCR 
CReSTAL 
LOGICAR08E 
LOGICPROBE (BY t , s, s 
LoGicsTATE e.„ 
MOUNCIIA8.F.A34 
IAD21-1C11747 SC 1• 
MCS8051 
MOTOR-DC 3 ." 
MOTORSEAVO 
OSOU.OSCV,e, A ›ees. cJ ..... 
FOT-UN 
RES 
swspol 
TIP3i 41 amer" 
TIP32 
wu, eir • 
imaarit41 
pe6SHCI 
pecse0511 

' c or tll 

ee,e; 

ii I • fine« 

—Q. 

IOENOE• 1117,-31-11ŠZ- 1X.eit'dlii2iš 

2309 

Proton DS Lite per PIC 
La rapida carrellata sugli strumenti e sugli applicativi in dotazione al si-
stema di sviluppo integrato Proton DS Lite, alla quale abbiamo dedica-
to alcune pagine nella rivista precedente, ha incuriosito a tal punto il 
nutrito pubblico del programmatori di PIC, da "costringerci" a ritornare 
sull'argomento per prendere in esame qualche dettaglio in più. 

Con la rivista precedente abbiamo avuto modo di 
cominciare a conoscere le caratteristiche dell'am-
blente di sviluppo integrato IDE. 
L'Integrated Development Environment mette a di-
sposizione infatti, in un unico software, molti stru-
menti od applicativi utili per la stesura dei pro-
grammi, per il controllo software dei sorgenti e per 
la realizzazione hardware delle interfacce. 

Nol abbiamo scelto di parlare del Proton DS Lite 
perché, giä nella versione liberamente scaricabile 
dal sito www.crownhill.co.uk della Crownhill op-
pure dal sito www.picbasicit della Tellab, tufo ä 
coordinato e strutturato alla programmazione dei 
microcontrollori PIC. 

Ció si traduce per il programmatore in un guada-
gno di tempo e nessun spreco delle risorse; anzi, 
si possono conseguire risultati ottimali in tempi ra-
gionevolmente brevi. 

Dopo aver proposto in rapida successione i diver-
si applicativi, rassegna che ci ä servita per capire 
che si tratta di un sistema evoluto dove i program-
mi sono in grado di comunicare tra loro e di scam-
biarsi informazioni, ä venuto il momento di capire 
come si usa e il modo migliore ä procedere con un 
esempio pratico. 

Approfondiremo le sequenze necessarie per in-
stallare e configurare il programma, quindi apri-
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Prolontype • Microsoft Internet Explorer 

Ele Modifier, VOEsualizza Erelefki Stfumenti 7 

i• - 2 Cerca ±J Prefer' Multimeda -Jr _ . 
' beam DAndexhiml 

-------- — 
Vai Colecensenti » 

CDR: 585 

IC_PROG 

Verslone 1 05D 

poi clicce su Apri o Esegui per 
installare 

ifE 
MPLAB IDE PROTON DS Lite 

Versione 7 70 Verslone 1 036 
Versions 722 

poi chose su Apii o Esegui per poi clicca su Apri o Esegui per 
insistiam installare 

- ATTENZIONE - 
Nel caso in all abblate giä installer° nel vests o computer la versione di IC-PROG cornentna nel CDR1580 
(‚Msta N.220 hviraccomandlamo dl leggete quanto segue: 

PRHAA di procedere allInstallazione di questa nuovaverslone, vi consIgliamo dl cancellers dal vostro PC 
lintera cartage IC-PROO ( compreso naturalmente IC-PROGIPRO DEMO ),Chiaramente mete asilo prima 
raccortezza dl salvare t rosin eventuell programml inserld in quests cartage. 

Quest° percher, unitamente alla move verslone dt IC-PROG verse Installata nuovamente la cartella SC-
PROGPRO DEMO contenente ell steed programmI SSM dl esemplo, ma In verslone aggiornala e mIgllorata. 

InOttre vl sono Ire nuovl programml da Willmar° come esemplo per la gestione della Inhere e del display 
relativi alla nostra scheda test DU 585 presentata suite haste 0(225. 

IV) Operazione complelate ETRiscese del computer 

Fig.1 Dopo aver inscrito il CDR1585 nel lettore, visualizzate sullo schermo del vostro PC 
II suo contenuto utIlizzando, ad esemplo, l'appl icativo Risorse del computer. Cliccate quin-
di due volte sul file INDEX.HTML per aprirlo e quando compare la finestra che abbiamo 
riprodotto in questa figura, cliccate sulla scritta Versione 1.036 visibile a destra. 

Download Ide 

/Mimi fie persono denneggere il computer. Se le infamasicni sul fie 
molten° sampane ose la tonte non è considerate anendibile, non 
embeds salvare I Ille. 

Nome lie: pdare.exe 

Tipodtit Appkazione 

Da CbeiraPROTON 

Cuesto tipo á lite potrebbadanneggare i computer, net caso it 
oat contenria codice dannosa 

Aprire dire o se,hrarb sul computer? 

islti r—sr-OE  Anaa I uriciisinkimaiioni 

Aifvfa :twine Prima el; ?Vine quct eu di file 

Flg.2 Per iniziare l'installazione, cliccate sul 
tasto Apri nella finestra Download file (ve-
di sopra) e quando appare la finestra della 
Crownhill (vedi a flanco), cliccate sul tasto 
Install PDSLite. Da qui in avanti basterä 
chocare sul tasto NEXT presente nelle nu-
meroso finestre che si susseguono fino ad 
installazione conclusa. 

Crownhill As}soOlates 
smart electronic solutions 

Proton Development Suite - Lite 
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remo un file, lo compileremo, lo simuleremo con 
un'interfaccia hardware virtuale e programmere-
mo il PIC 16F628A. 

Dove l'argomento trattato ce lo consentirá, cl e-
sprimeremo solo per immagini, lasciando alle di-
dascalie il compito di descrivere o spiegare le fasi 
di maggiore importanza delle operazioni eseguite. 

Prima dl entrare nel vivo della nostra trattazione, 
riteniamo opportuno ribadire i requisiti minimi che 
il vostro sistema deve possedere, affinche possia-
te utilizzare la versione Lite del Proton DS. 
Questa versione richiede un processore Pentium 
o equivalente; una RAM di almeno 32 MB (anche 
se sono raccomandati 128 MB) e 100 MB di spa-
zio libero su disco. 
II sistema operativo di lavoro più) essere Windows 
98SE, ME, 2000 e XP (Pro e Home). 

INSTALLAZIONE 

II software denominato Proton DS Lite si trova nel 
CD-Rom siglato CDR1585, accluso al kit LX.1585 
necessario alla realizzazione della scheda con di-
splay LCD e tastiera a matrice di cui abbiamo 
parlato sulla rivista N.225. Ovviamente questo CD-
Rom pub anche essore richiesto a parte. 

L'installazione del programma ô guidata e quindi 
particolarmente semplice. 
Aiutandoci con le poche figure visibili a sinistra, noi 
vi mostreremo solo le fasi iniziali, perché le suc-
cessive richiedono solamente di cliccare sul tasto 
Next nelle finestre che si susseguono via via che 
si procede nell'installazione. 

Vi consigllarno di non modificare i nomi o le po-
sizioni delle directory, perché sarš più facile e ve-
loce eseguire successivamente la configurazione. 

CONFIGURAZIONE 

La configurazione ë il passo indispensabile per sta-
Nike una comunicazione tra il programma IC-Prog 
e il programma Proton DS Lite. 
Consiste nel fornire al programma Proton DS LI-
te i parametri necessari affinché possa localiz-
zare la directory del compitatore e quella del pro-
grammatore installati nel vostro computer. 

Ovviamente noi analizzeremo con più attenzione la 
configurazione che stabilisce una comunicazione 
tra il Proton DS Lite ed il nostro programmatore 
siglato LX.1580 attraverso il programma IC-Prog. 

Entrambe le configurazIoni, quella del compilatore 
e quella del programmatore, si possono effettuare 

sia in maniera automatica (con una ricerca auto-
matica o guidata) sia in maniera manuale. 

Nel primo caso la configurazione ô molto semplifi-
cata, perché viene attivato un sistema di aiuto in-
terattivo che consente di completare la procedure 
cliccando su un testa o rispondendo alle semplici 
domande che compalono a video. 

La ricerca manuale ô obbligatoria quando si pos-
siedono sul computer più versioni del lo stesso com-
pilatore o quando durante l'installazione si sono 
scelti percorsi different' da quelli predefiniU. 
In questo caso é indispensabile specificare al pro-
gramma la posizione del software. 

La prima volta che lanciate il programma, si apre 
la prima delle finestre di configurazione. II nostro 
consiglio ë di eseguire subito la configurazione, ma 
sappiate che potete occuparvene anche in un se-
condo momento richlamando l'intera procedure dal 
menu View con il comando Compile and Program 
Options (vedi fig.3). 

Se, come vi abblamo consigliato, durante 'Instal-
lazione non avete modificato le directory predefini-
te di destinazione, non incontrerete difficoltš nella 
configurazione, perché sere il programma stesso 
a suggerirvl II percorso esatto. 
In caso contrario dovrete eseguire una configura-
zione manuale, ripercorrendo vol Ii percorso delle 
directory di installazione per mettere in comunica-
zione il Proton DS Lite con IC-Prog. 

Neile figure dalla numero 5 alla numero 14 abbia-
mo riprodotto la sequenza automatica completa 
della configurazione. 

e Platon IDE LIT IE-SCIA.tes 
I ne E*1 hew be 

I 1- ErafakS; 

 Eli Cade EX.Plorer... 

  icadar,,,--
I I Loeder 

12 31  )2+ Editor Options... 
SegaeandentamDptions. 

le, looters 

u  Ind LS Pk*  

Fig.3 II nostro consigno bdi eseguire subl-
to la configurazione, ma sappiate che po-
tete apportare delle modifiche In qualsiasi 
momento usando il comando Compile and 
Program Options del menu View. 
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Fig.5 La prima volta che lanciate il Proton 
DS Lite configurate il programma affinché 
localizzi compilatore e programmatore. 

Complie and Program Indians 

complier Programme I 

>fait Programmer ,Stec  

install New Programam.,. Deets PreNreencnei Entry 

Help I 

Fig.7 Selezionate la scheda Programmer e 
cliccate su Install New Programmer per 
configurare il collegamento con 10-Prag. 

Install New Programmer 

Select Display Name 

{170 Type In the neme of the 'stemma- to be dsplayed fl 
the Proton IDE drop down selection boxes. Fa examp!e, 
blproCode Loader. The name is for delay purposes ete, 
aid can be anything you Ike. 

Deplay Name: IICPROG 

c Beck I Next > I Cancel I 

Fig.9 Per prima cosa dovete dei mire il no-
me del software programmatore, quindi di-
gitate ICPROG e cliccate sul tasto Next. 

Fig.4 Per aprire il programma cliccate 
sul tasto Start, quindi portate il cursore 
sulla scritta Programmi e quando si a-
pre Il menu a discesa cercate tra il 
software elencato la scritta Proton De-
velopment Suite. Nell'ultima casella di 
comando visibile a destra cliccate una 
volta sola sulla scritta Proton IDE Lite. 

Compile and Program Options 

CONAN' IProgrammer I 

cAprograinmi\crownhilNehlite 

rfiriä 

OK I help I 

Fig.6 Chocando sul tasto Find Automatical-
ly, il programma é in grado di individuare 
la directory del compilatore basic. 

Insta New Programmer 

Available Programmers 

1:271 1*}UtrelleCOEIM13 ob5 Dereal lenaramet 
rmcwEnenEefen Lt EPIC 
"imenke PrceenIP Looter 

r Instal selected programmer 
peRe a custom programmer ent3 

• 

,aek I Next > I acme I 

Fig.8 Per proseguire spuntate con un clic 
l'opzione Create a custom programmer en-
try, quindi cliccate su Next. 

Insta New Programmer 

sekct Programmer Executable 

CZ Type In the name of the programmer executable name. 
Fa example, epicseln.exe or meloaderoxe. Don't Include 
the pathname, bid the executable name. 

Programmer Flename : IICPROGIXE ex) 

7-,g44, WOE: 
<Back I Next > 2F. Cancel I 

Fig.10 Ora definite l'eseguibile del pro-
gramma digitando ICPROG.EXE e cliccan-
do nuovamente sul tasto Next. 
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Select Programmer Path 

7 Proton IDE cm alornabcaly search for the path that 
  contains the programer executatk, cr you can choose t 

menu*. 

(not-deftned1 

Fnd outomatrcely Find Hanualy... 

<Bark J  Next > I Cancel I 

Fig.11 II Proton čin grado di localizzare in 
automatico la directory di 1C-Prog, quindi 
cliccate sul tasto Find Automatically. 

Select Parameters 

[..;3 Proton enables you to pass tartan parameters when 
the procramtne is started. You cm zlso led hex 
filenames anzl twee deices usng Sheefienarnef and 
Stetget-dmkel respectively. 

Cick here tot. an exert,* 

ammeters t ftjhex-fienarne$ -P 

<Back J Finished I 

Fig.13 Digitate le opzioni di comando per a 
programmazione esattamente come rigor-
tato, quindi cliccate sul tasto Finished. 

ell:Nolen IDE LITE • Untined.bas 

Install New Psterass fit 

Select path 

7 Proton ME can automatrcaly search for the path that 
coreare the programme executable, or you can choose t 
nano*. 

c\k-prog 

Fnd Autorretkagy... Fed Manually... I 

<Back I Next > Cancel 

Fig.12 Quando compare a video il percorso 
di IC-Prog correttamente individuato, clic-
cate su Next per proseguire. 

Cormier Progrenmer I 

Instal New Programmer— J Delete Pregame Entry 

Fig.14 II Proton ha correttamente localizza-
to le directory del compilatore e del pro-
grammatore, quindi cliccate su OK. 
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Fig.15 L'ambiente di lavoro del Proton DS Lite č costituito da numerosl elementi che ab-
biamo gič descritto nella rivista precedente. Ovviamente gil elementi disponibili variano 
a seconda del tipo di visualizzazione da voi personalmente adottata. Come tutti i pro-
grammi per ambiente Windows, anche nel Proton ë possibile scegliere i comandi dai me-
nu o cliccando sui pulsanti ad essi corrispondenti sulle barre degli strumentl. 
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Compile and Program 

\!7. Fig.16 In questa figura abbiamo raggruppato le 
icone dei comandi utilizzati nel nostro esem-
Mo. Come avrete modo di vedere, alcunl co-
mandi eseguono immedlatamente l'operazione 
ad essi associata, mentre altri visualizzano u-
na flnestra di dialogo dove sera possibile se-
lezionare le opzioni desiderate. 

APRIRE un FILE .BAS 

Per insegnarvi ad usare il programma Proton DS 
Lite ci serviamo del file in basic SCIA.BAS, che 
abbiamo appositamente scritto per la gestione di 
otto diodi led collegati ad una porta di un PIC. 
Questo programma accende e spegne uno dopo 
'tee° I led alio acopo di ottenere l'effetto di una scia 
luminosa e, per la sua semplicitä, ben si presta ai 
fini didattici che ci siamo proposfi. 

Il file SCIA.BAS si trova In una sottocartella della 
cartella PRG DEMO BASIC che viene automati-
camente creata durante l'installazione della ver-
sione 1.05D del programma IC-Prog, contenuto nel 
nostro CDR1585. 
Nel caso in cui non abbiate ancora provveduto ad 
installare questa versione di IC-Prog, inserite il 
CDR1585 nel vostro lettore e visualizzatene il con-
tenuto utilizzando, ad esempio, l'applicativo Risor-
se del computer di Windows, come descritto an-
che nella didascalie di fig.1. 

Se sul vostro hard-disk c'ě giä una vecchia versio-
ne di IC-Prog, prima di proseguire leggete attenta-
mente le poche note informative, riprodotte in par-
te In fig.1, e cancellate accuratamente dal vostro 
personal computer l'intero programma, comprese 
le sottocartelle. Naturalmente, prima di procedere 
alla totale eliminazione del programma, dovrete u-
sare l'accorgimento di archivlare in altre cartelle o 
su floppy i vostri sorgenti .ASM, altrimenti li per-
derete inimediabilmente. 

In realtä installando la versione 1.05D di IC-Prog 
sopra la precedente, il programma funziona u-
gualmente, mantenendo anche la configurazione 
necessaria per lavorare con il nostro programma-
tore per PIC siglato LX.1580. 

Ma se volete il nostro consiglio, cancellate la vec-
chia versione prima di installera la nuova, perché 
in questo modo verrä installata anche la release, 
ovviamente aggiornata e migliorata, dei nostri pro-
dotti software di esempio. 

Le diverse fasi dell'installazione sono guidate, quin 
di dopo aver cliccato sulla versione 1.05D di IC-
Prog visibile in fig.1, potrete completare la proce-
dura senza difficoltä. 
Terminata l'installazione, dovete assolutamente 
configurare l'hardware, aiutandovi con le note 
scritte a questo scopo nella rivista N.220, a paru-
re, per la precisione, da pag.98. 

E' ora venuto il momento di procedere all'apertura 
del file SCIA.BAS, che abbiamo scelto per mo-
strarvi le procedure ineřenti alla compilazione ed 
alla prograrnmazione di un PIC. 

Per facilitarvi, in fig.16 abbiamo riproposto le icone 
dei comandi ufilizzati per il nostro esempio. 
Per aprire ii file cliccate dunque sul pulsante O-
pen e nella finestra di dialogo Apri digitate l'intero 
percorso che abbiamo riprodotto in fig.17, oppure 
seguite le indicazioni descritte nelle didascalie del-
le figure visibili nella pagina a flanco. 

Dopo aver aperto il file SCIA.BAS, la schermata 
del programma si presenta come quelle che ab-
biamo fedelmente riprodotto in fig.24. lnformazioni 
generiche suite sue numerose finestre, potete tro-
varle nell'articolo pubblicato sulla rivista N.225. 

Cerva ko I 'LI ProlerrIDELOe 

_J MCLoactet 
2i Rein 
2_1 P'onwnmHook 
J Sarripletie 

home Me I coYmprog1m domo basic eue InAseabes 
• —m.- — - 

IeNr Jsatfleľ.basj 

ás 

.d 4rwJaf 

Flg.17 Per aprire il file scia.bas, cliccate 
sul pulsante Open (vedl fig.16) e digitate 
l'inter° percorso riprodotto nella casella 
Nome File, quindl cliccate su Aprl. 
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Fig.18 II file scia.bas, che abbiamo aceito 
come esempio, si può aprire anche sele-
zionando con il mouse la posizione esatta 
del file nel vostro hard-disk. 
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Fig.20 Nell'area centrale della finestra sono 
elencate In ordlne alfabetico tutte le direc-
tory del vostro disco rigido C. Cercate IC-
Prog e cliccateci sopra due volte. 
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Fig.22 Per facilitarvi nella ricerca dei sor-
genti in basic, abbiamo organizzato le sot-
todirectory in base alle nostre schede per 
PIC. Cliccate due volte su Scia led. 
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Fig.19 Cliccate sulla freccia accanto alla 
scritta ProtonIDELite e guando si apre il me-
nu a dIscesa selezionate con un solo clic di 
mouse il disco C. 
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Fig.21 Le directory di IC-Prog sono due. 
Poiché dovete aprire un file in basic, clic-
cote due volte sulla directory PRG DEMO 
BASIC per visualizzarne il contenuto. 

Apri 

[etc. jrt jScuakd g21  Lšq. IT!I 

Nome Ide IsciAbas 

LĘ» It IBasic Fde r bas) Annula 

Fig.23 Avete finalmente Individuato l'intero 
percorso del sorgente in basic scia.bas. Per 
aprirlo, selezionatelo con il mouse quindi 
cliccate sul tasto Apri. 

41 



e Nolan IDE LITE - SLIA.bas PI e 12 

l Ole Eck »ow Geld 

In  L.2OEOEW1 

_ 

2/0 -i_hOE! ilk, oil; Nti. :;es— _c—ä•-lm7--
1,,  <> -I --,-5 f+,, 4,„ 't 

LI, 01 j Untitled al SCIA 
Code Explorer . - Q SCIA  

L'' kti 16F62110 
C'D Includes 

E, 1t) Declares 

si ALL DIGITAL 

..13 Constants 

in Variables 
IY-I 1 

al UN 

¡Xi ffl 
E tn Alas and Modifiers 

,S1 LED 

A Labels 

W MAIN 
L1 j,3 Macros 

ib- Data Labels 

..*** ...... tdiákhAemeAkielfrefd44**444Atelik..******44444Aiiiklet...A.. 4 4 42 

• +  I 
' I DIRE TTIVE DEL COMP ILA TORE 

r #  J 
Rem SC Ill DI DIOD/ LED , I =TOLD DEL PROCRAMDIA 

Device 16r628A • 2 MICROCONTROLLORE USATO 

Declare XTAL = 4 ' 3 FREQUENZA DI LAVORO DEL MICROCONTRC 

Cowrie XT_OSC , UDT_Off , PURTE_OFF , BODEN OFF , LVP_OFF , NCLRE_CN , CP _C 

, 4  

r 1 PUZITURA VARIABILI DI MEMORIA E INIZIALIZEAZIONE DELLA PORTE DEL 

!I MICROCONTROTTORE 

' 4  

Clear • 4 puzzsa TUTTA LA MEMORIA RAM • 
_ ,-..... 

%suits - a 
(A)) IANT [Line 26): Ensure that all fuses are placed in the CONFIG ist, as PIGnicros have Offering defend settings! (SCIA.bas) 

tlii Success i 241 words used, 28 vedette bytes used L'Il In 34 : Cd 25„44,41 . - s , .. program , ___,J , , 

Fig.24 II sorgente in basic scia.bas é visualizzato nell'area centrale del Proton DS Lite. 
Nella finestra Code Explorer é invece visualizzata la struttura ad albero del programma. 

COMPILAZIONE 

Per simulare il programma SCIA.BAS sulla sche-
da virtuale, prima di trasferirlo nella memoria del 
PIC, dobbiamo generare l'eseguibile. 

A questo provvede il comando Compile Only che 
si altiva cliccando sul pulsante visibile in fig.16. 

II documento attivo viene cosi compilato e si ge-
nera un file che ha lo stesso nome del documento 
di origine, ma con estensione .HEX. 
Durante la compilazione appare a video la finestra 
di fig.25, che tiene informati sun° stato di avanza-
mento della compilazione. 

Come abbiamo giä spiegato nella rivista N.225, a 
compilazione conclusa nella finestra Results, visi-
bile nella parle inferiore dello schermo, viene mo-
strata un sommario delle informazioni riguardanti il 
tipo di PIC utilizzato, lo spazio occupato e la ver-
sione del programma, la data e l'ora dell'avvenu-
ta compilazione. 

Nota: per ragguagli sulle informazioni contenute 
nella finestra Results, potete fare riferimento alla 
pag.45 della rivista N.225. 

Name: SOMME 

Device Uted: 16F628A 

Code Used: 

Variables Used 

COMPILING PASS 2 

Fig.25 Durante la compilazione del sorgen-
te, che si attiva cliccando sul comando 
Compile Only di flg.16, compare a video 
questa finestra di informazione. 
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PICI2 SPIN-

SIMULAZIONE con il PROTEUS VSM 

II Proteus VSM i uno degli applicativi più interes-

santi incluso nel Proton DS Lite, perché consen-

te di simulare su una demoboard analogIca vir-

tuale il funzionamento del programma compilato. 

E' come avere a disposizione un vero e proprio pro-

totipo sul quale controllare il software in fase di svi-

luppo del progetto. 

Per aprire questa suite, cliccate sull'icona Lab-
center Electronics indicate in fig.16. 

Poiché il programma in basic SCIA.BAS é stato 
scritto per il PIC 16F628A, utilizziamo il modello 

animato di periterica PIC16_18PIN_VHB.DSN, 
che, tra gli altri componenti, riproduce artificial-

mente anche otto diodi led collegati ad una porta 
del microcontrollore PIC. 

In questo modo possiamo effettuare il debug del 
firmware, cioé del software incorporato 

nell'hardware, prima ancora di realizzare "in carne 

ed ossa" la scheda e di programmer° il PIC. 

E infatti, con il solo eseguibile .HEX del program-
ma in basic generato dalla compilazione, e quindi 

senza l'ausilio di programmatori e schede esterno 

al computer, potete controllare il corretto funzio-

namento del software ed al tempo stesso interve-
fire nel processo di simulazione. 

SVHB Explote' - SCIA (166628A ek 4MHz) 

I Eta item lieb 

IIL,. Folders t .? Favorites 

Virtud Hardware Boards 

INCIE1 

PIC16_113PIN_ 
41-B.DSN 

  sa 

PICI6 AEC- PIC16_0.C.. PICI8 GLC... 

Fig.26 Cliccando sul comando 
Labcenter Electronics (vedl 
fig.16), si attiva l'applicativo per 
la simulazione del software su u-
na scheda analogica virtuale. Per 
vlsualizzare la periferica per il PIC 
16F628A, cliccate due volte sopra 
PIC16_18PIN_VHB.DSN. 

PIC16_18PIN_VHEI - ISIS Ptolemional (Demo) (Animating) 

fie yew cht Leary Islas Daum  graph ¡cures Debug Template System 

15g.ii25-44131'+gRall'7T.4 1 1LtiGriZZa 1,e/10) 

[? XIA-rt* EJ 121 igT   

11-47-+TG20 11111Ü 1>LCKge .0.1 IrA täï / NOOA 13+ 

PL 
CRYSTAL 
DS1302 
091620 
LED-GREEN 
LED-RED 
LED-YELLOW 
L1401EL 
LOGICPROBE03161 
M24512 
MINRES33)61 
PICIEF62EA 
PLILLUP 
SW-DPST 

utersetterer.ernere-.=e 
Det11112-Clock 

Um !tall; 

RealTereaClacY 
POIEre lilonner 

I I) 

delbrrentimal • 
O trd lia2903314. 

PROTON. I Agin Virtual EtsaluatIon Board 
For al6F628APICAOcrodtvice n, 

C rl 4+ tii  OE II I •  I ¡ANIMATING: 00:120:332-0 RPLI Mag 4n1 
_ 

Fig.27 In basso al centro é visibile la porta sulla quale sono virtualmente collegati 8 led. 
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Ea, view Ddit library tools Design Qtaph Douro, Debug Template System 

LERŠ2 IlirJ Erta2fiarli1+1+gegLiGHOEC4 lättliriZZlialleill/OEOE 

réi rill 44 1: {di x e HiJ 
fri—fpq,7“443telg:D.L.,:zaeytitigoor.“)0 2usi-e-

DS1332 
IDS1620 
LED-GREEN 
LED-RED 
LED-YELLOW 
LM01EL 
LOGICPRODE (RIG) 
1,124512 
MINRES33DR 
P1E16E6284 
PULWP 
SW-DPS 

Alphanumeric LCD 
LM0181. 

NuovaEle 
ttronica 

ue  8E223E8ó 

rj(NICflI 1"  

VCC 2 3 
d 

(-) 
-J 

r r r 

ŠAää 
-J -J -J 

jeOrlit.tl  k AITANIMÁTING. 00:0n3215 (CPU bad 3521 

+MO _ 

Fig.28 Ingrandimento del display alfanumerlco LCD virtuale a 2 righe. In questo caso ab-
biamo compilato e pol simulato il programma LCD.bas scritto per la scheda LX.1585. La 
scritta é spezzata, perché il display usato nella scheda LX.1585 ë a una sola riga. 

Cliccate dunque due volte sulla scheda indicate in 
fig.26, e dopo qualche secondo si apre la finestra 
riprodotta in fig.27, che come potete vedere ha in 
basso al centro otto diodi led. 
Noterete subito che questi diodi si accendono a-
vanti e indietro simulando una scia luminosa, per-

ché il Proteus VSM esegue automaticamente il 
programma non appena viene lanciato. 

Il Proteus VSM incluso nella versione Lite del Pro-
ton DS effettua il debug di tutti i programmi scritti 
in basic, a patto che rispettino la piedinatura del-
le demoboard pre-configurate. 
Solo la versione professionale infatti, consente di 
modificare in base alle proprie esigenze le sche-
de virtuali, trasformando anche radicalmente 
l'hardware della scheda demo. 

I numerosi strumenti messi a disposizione dal Pro-
teus VSM (vedl le barre con i tanti pulsanti in fig.27) 
permettono parecchie operazioni di simulazione tra 
le quail lo step by step del programma caricato e 
la visualizzazlone del contenuto del reglstri e del-
le porte del PIC. 

Le operazioni di debug che si possono eseguire 
non si esauriscono certo qui, anzi sono talmente 
tante che vi invitiamo a provane. 

Monte, poiché sulla scheda virtuale sono previsti 
anche altri componenti, tra cui un display alfanu-
merlco LCD, potete simulare, dopo averli compi-
lati, anche i file LCD.bas e SIMB.bas scritti per il 
display utilizzato nella scheda LX.1585. 
C'ô un'unica avvertonza: essendo il display vir-
tuale a 2 righe, lanciando la simulazione del pro-
grammi scritti per un display ad una riga, le scritte 
saranno spezzate e visualizzate su due righe. 

Ma non é finita, perche sia nella cartella Samples-
Lite del Proton (vedi fig.18) sia nella cartella PRG 

DEMO BASIC di IC-Prog (vedl fig.21-22), ci sono 
numerosi esempi di gestione di tastiere, display, 
diodi led, seriali eco. scritti in basic, che potrete 
simulare con le VHB (Virtual Hardware Boards) del 
Proteus VSM. 

Per chiudere la simulazione, cliccate sul pulsan-
te con la X, tipico del sistema operativo Windows. 
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PROGRAMMAZIONE del PIC 16F628A 

Fino ad ora abbiamo scritto, compilato, simula-
to e debugato un programma senza bisogno di 
collegare né programmatore né bus né altre sche-
de supplementari al computer. Per un program-
matore, questa ô una grande opportunitä, che so-
lo un sistema integrato pu() off rire. 

Ma le prerogative del Proton DS non finiscono qui, 
perché, ovviamente, ë possibile anche program-
mare a tutti gli effetti il PIC. 

Predisponete dunque il programmatore per PIC 
LX.1580, al quale avrete collegato tramite il con-
nettore a 10 poli la scheda Bus LX.1581, colle-
gandolo alla porta parallela del computer. 
Poiché il programma scia.bas ë stato scritto per 
un PIC 16F628A, inseritelo nello zoccolo della 
scheda LX.1581 rispettando il riferimento della sua 
lama a forma di U. 
Alimentate le schede e se c'ô tensione si deve ac-
cendere il diodo led contrassegnato dalla sigla ON. 

Per programmare il PIC togliete il ponticello J1 
dalla scheda BUS e spostate l'interruttore che si 
trova sulla scheda Bus verso P (programmazione). 
Se avete qualche dubbio sui collegamenti, ricon-
trollate quanto descritto a questo proposito nella ri-
vista N.220. 

Ora che le schede sono collegate, dovete innanzi-
tutto aprire una sessione di lavoro di IC-Prog per 

selezionare il tipo di PIC da programmare. Que-
sta infatti, ô l'unica informazione che i programmi 
IC-Prog e Proton non riescono a scambiarsi. 

Aprite dunque il programma IC-Prog e scegliete il 
tipo di microcontrollore PIC, che nel nostro caso 
deve essore un 16F628A (vedi fig.30). 
E' sufficiente selezionare il solo PIC, perché le 
informazioni sul tipo di oscillatore e sui fuses so-
no state definite direttamente nel programma con 
l'istruzione Config (vedi fig.31) e quindi verranno 
trasmesse in automatico dal Proton a IC-Prog net-
la fase di programmazione. 

A questo punto dovete obbligatoriamente chiude-
re IC-Prog, perché altrimenti non riuscirete a pro-
grammare il PIC. 

Cliccando sull'icona Compile and Program visibi-
le in fig.16 si apre una sessione di programmazio-
ne, perché il Proton DS attiva la comunicazione 
con IC-Prog. Come potete vedere in fig.31, il PIC 
correttamente settato e cosi dicasi anche dell'o-

scillatore e dei fuses. 

Attenzione sebbene si possa attivare IC-Prog di-
rettamente dal Proton, non potete farlo per sele-
zionare il PIC, perché essendo aperta la sessione 
di programmazione, si resetterebbe la memoria 
rendendo vana la programmazione stessa. 

Alla domanda Vuol veramente programmare il 
Chip? cliccate sul tasto Yes e attendete che 

Fig.29 Foto del programmatore per PIC siglato LX.1580, completo dl bus LX.1581 e della 
scheda di test LX.1582. Tutti questi progetti sono stati pubblicati nette rivista N.220. 
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e.1IC-Prog 1.050 Programmatere Prolongo 

Fie Modfica tee; leagg Gonad Sgumeng Veuaizza Pao 

X 

- 2 . A? . 14 Ko Np earn PIC 16C63 

— —  P1C 16[6625 
Address - Program Code NC 16E627 

0000: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF YVYYPICI 6F828 

0008: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 

0010: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 

0018: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 

0020: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 

0028: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yyyrnyy 

0030: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF nyyyyyy 

0038: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yyyyyylig 

0040: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF Myyyyý 

0048: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yysritaryyle 

0050: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yyyleyyy 

0058: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yyggigny 

0060: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yyyntyy 

0066: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF nryirrayy 

0070: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF neynyyy 

0078: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF YYPYYPTY 

0080: 3FFF 3FFF 3FFF 3FIF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yýteeyy 

0088: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF Minnie 

0090: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF yyyyynry 

00913; 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF myyny 

00A0: 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF 3FFF UFF 3FFF yflyyyyy 
ones. acre OEWPW 555W 2rep Iree lcrr OEVVIr errr 

PIC 16F630 
XXXX PIC 16F648A 
flint PIC 16F676 
nyy PIC 16C710 

if-PvfF 

otea: 

. Fuses: 

I WDT 

I r RART 
I I rd BODEN 

I 

Checker, ID Value 

p2,-r Fr 
_d I Config Word: 3FFFh 

DullesjJ Eulfer2 Buffer 31 Buller 4 Buller 51 

%Pic Ij Programmer su LPT1 • rIChITY PIC 16616-3-(1 71) - — 

Fig.30 Dopo aver collegato alla porta parallela del computer il programmatore pe PIC, 
completo di bus e del PIC 16F628A, aprite IC-Prog per selezionare SOLO II tipo di PIC che 
volete programmare. Cluesta infatti č la sola informazione che IC-Prog e Proton non rie-
scono a scambiarsi. Per peter programmare il PIC, dovete CHIUDERE IC-Prog. 

S Rota IDE UTE.- SCLA.bas 
Em Edit vJew help 

k-d I e ed 
P  QH 1,..? -44,A) e, 

rri a El 
IC) C)/2 j Untitled _JSCM 
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2 ALL DIGB 

Constants 
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'IPULITURA VARIAS1LZ DI MEMORIA E INIEIALIZZAZIONE DELLA PORTE DEL 

IMICROCONTROLLORE 

1č  

<OE-, 4. eta 

Jo' ' 

SCIA DI D/OD/ LED ' I TITOLO DEL PROGRAPLMA 2:.] 

Device 16F628A ' 2 XICROCONTROLLORE UNTO 

Declare XTAL 4 ' 3 FREQUENZ? DI LAVORO DEL MICROCONTROLLO, 

JConfio XT_OSC , UDT_OFF , FURTE OFF , BODEN_OFF LV!' OFF , NCLRE ON , CP 0A7OE 
- - 

xi UN 
cf..1 DM 

Alias and Mod 

2 LED —1 Clear 

E t_3 Labels f ALL DIGITAL 4. TRUE 

141 MA54 ,nojer orere 
41 I • 141  

' 4 punrsci TUTTA LA MEMORIA RAM 
' 5 APILITA TUTTI 1 PIN COME PORTS DIGITALI DI 

TVT7TaTr77MeTher nwTTA DAVTA OrelMr fler,M71 

Fig.31 Come abbiamo evidenziato in figura, nel sorgente scia.bas sono gib state definite 
tutte le informazioni necessarie per settare il tipo di oscillatore e I fuses, che verranno 
trasmesse in automatice dal Proton a ID-Prog durante la programmazione del PIC. 
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0010: 3003 00A9 30DF 2016 280A 01A9 3EE8 00A8 

0018: 09A9 30FC 1CO3 281F 07A8 1803 281C 08 

0020: 0000 OFA9 281C 1828 2825 1CA8 2829 0000 

0028: 2829 0008 1383 1781 1181 nnnn nnna na911 

0030: 1003 0824 1903 

0038: 07A0 307E 1CO3 

0040: 02110 1CO3 2882 

0048: 00AD 1781 17A5 

0050: 00AF 1C2D 2850 

0058: 07A2 0823 1803 

Address-EepromDeta 

0000: FF FF eg FF FF FF FF FF 

0008: FF FF FF FF FF FF FF FF 

0010: FF FF FF FF FF FF FF FF 

0018: FF FF FF FF FF FF FF FF 

0020: FF FF FF FF FF FF FF FF 

0028: FF FF FF FF FF FF FF FF 

0030: FF FF FF FF FE FF FF FF 

e HNTNine2 0038: FF FF FF FF FF FF FF FF 
_  

Confim 
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Config Word 3F2911 
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Fig.32 Cliccando sul comando Compile and Program in fig.16, si attiva la comunicazione 
tra Proton e IC-Prog. Per confermare la programmazione, rispondete affermativamente. A 
programmazione conclusa, ne sarete informati con un'altra finestra di avviso. 

'operazione sia conclusa. Ne sarete informati con 
una finestra di avviso. 
Cliccate su OK: il vostro PIC ë programmato. 
Ricordate di chiudere anche la sessione aperta di 
IC-Prog cliccando sul tasto X dl Windows. 

Durante la programmazione devono lampeggiare 
i diodi Vdd e Vpp, a conforma che il programma-
tore funziona correttamente. Anche il diodo DL1, 
montato sulla scheda LX.1581, deve lampeggiare. 

ESECUZIONE del PROGRAMMA 

Per eseguire il programma montate sui connetto-
ri del Bus la scheda di test LX.1582, scollegate il 
connettore a 10 poli dal Bus e posizionate il de-
viatore Si verso E (Esperimenti). 

Poiché il fuse MCLR ë stato direttamente attivato 
dal programma (vedl in fig.31 l'istruzione eviden-
ziata in giallo Config MCLRE_ON), Inserite il 
ponticello J1 sulla scheda Bus e premete il pul-
sente Pl, anch'esso sul Bus, per altivare il reset. 

Ora sprite anche il ponticello J4 sulla scheda Tes 
LX.1582 e vedrete accendersi e spegnersi i led, 
esattamente come avevate simu lato poco prima con 
la scheda VHB del Proteus VSM. 

COSTO del CD-ROM 

II Proton DS Lite versione 1.036 ë contenuto nel 
CD-Rom venduto insieme alla scheda per PIC si-
glata LX.1585, apparsa sulla rivista N.225. 
Chi desiderasse acquistare il solo CDR1585, puď 
richiederlo ai nostri uffici al costo di Euro 7,75. 

Chi tosse interessato all'acguisto della versione 
completa del Proton DS, puď rivolgersi come let-
tore di Nuova Elettronica a: 

TELLAB tel: 035-693737 - sito: www.picbasic.it 

e avrà una simpatica sorpresa. 

Dal costo del CD-Rom sono escluse le sole spe-
se di speclizIone a domicilio. 
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Dopo aver proposto sulla rivista N.225 parecchi 
schemi applicativi realizzati con l'integrato NE.602, 
abbiamo ricevuto moite E-Mail da parte dei Pro-
tesson i degli Istituti Tecnici che, elogiando il no-
stro impegno divulgativo, ci hanno scritto che og-
gigiorno solo Nuova Elettronica presenta schemi 
che funzionano di primo acchito. 

A tal proposito ci hanno chiesto di prendare in e-
same l'integrato NE.555 e presentare, come ab-
biamo fatto per l'integrato NE.602, diversi e sem-
plici schemi di pratica utilitä. 

A questi Professor' abbiamo risposto che da 
pag.338 del nostro volume Nuova Elettronica 
HANDBOOK abbiamo pubblicato ben 40 schemi 
applicativi con il poliedrico integrato NE.555, ma 
questo per loro non ë sufficiente, perche vorreb-
bero che ogni progetto fosse dotato anche di un 
appropriato circuito stampato giä inciso per age-
volare gli studenti nei loro montaggi. 

SCHEMI 
L'INTEGRATO NE.555 

L'integrato NE.555 ë un Timer Oscillatore molto 
versatile, che si presta ad essere impiegato nelle 
più svariate applicazioni sempre con ottimi risultati 

Se potessimo guardare all'interno del suo conteni-
tore (vedi fig.1) troveremmo due operazionali com-
parator' collegati ad un flip-flop, che pilota un buf-
fer (vedi piedino d'uscita 3) più un transistor il cul 
Collettore fa capo al piedino 7. 

Sul piedino 8 si applica la tensione positive di ali-
mentazione compresa trai 9 e i 15 volt, mentre la 
tension° negativa va applicata sul piedino 1. 

Per maggior chiarezza abbiamo pensato di dispor-
re su ogni pagina il completo schema elettrico di 
ogni applicazione con la descrizione della funzio-
ne che svolge ed allegando anche una foto ad un 
eloquente disegno della sua realizzazione pratica 
con la sua lista component'. 

In queste liste troverete valor di resistenze e-
spressi in kiloohm e valor di condensatori e-
spressi in microfarad, perché questi valor vengo-
no utilizzati nelle formule riportate nell'articolo per 
calcolare le frequenze oppure i tempi. 

Anche se molti lo sanno giä, per convertire in na-
nofarad il valore di un condensatore espresso in 
microfarad occorre moltiplicarlo per 1.000. 

Esempio: 0,01 microF. X 1.000 = 10 nanoF. 

Mentre per convertire in picofarad il valore di un 
condensatore espresso in microfarad occorre mol-
tiplicarlo per 1.000.000. 

Esempio: 0,01 microF. x 1.000.000 = 10.000 pF 

Per convertire in ohm il valore di una resistenza 
espressa in kiloohm basta moltiplicarlo per 1.000. 

Esempio: 10 kiloohm x 1.000 = 10.000 ohm 

Per quanto concerne la realizzazione pratica di 
questi progetti, ci limitiamo ad esporvi una sola e 
generica descrizione, perché il procedimento da a-
dottare e, con poche differenze, il medesimo per 
tutti i progetti presentati. 
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Quando sarete in possesso dello stampato che ha 
la stessa sigla del kit che volete realizzare, mon-
tate tutti i componenti richiesti disponendoli come 
visibile nel disegno pratico riportato nella stessa 
pagina dello schema elettrico. 

Come primo componente consigliamo di inserire lo 
zoccolo per l'integrato NE.555, quindi proseguite 
inserendo tutte le resistenze e gil eventuali trim-
mer o potenziometri, dopodiche potete passare al 
montaggio di tutti i condensatori al poliestere e 
degli elettrolitici e poiché questi ultimi hanno un 
terminale positivo ed uno negativo non dovete as-
sol utamente invertirli. 
Ricordatevi che sul corpo dei condensatori elet-

trolitici viene segnalato con il segne — il solo ter-
minale negativo. 
Tenete inoltre presente che tutti i condensatori e-
lettrolitici hanno delle tolleranze piuttosto eleva-
te, quindi se li utilizzate in circuiti predisposti per 
ottenere tempi o frequenze, potreste riscontrare 
delle differenze del 40% in +/— rispetto ai valor che 
abbiamo calcolato con le formule allegate. 

Nei circuit, che richiedono dei diodi al silicio op-
pure dei diodi zoner, ricordatevi, quando li mon-
fate sullo stampato, di rivolgere sempre il lato del 
loro corpo contornato da una fascia nera o bian-
ca o di un altro colore nel verso indicato nel dise-
gno dello schema pratico. 

I progetti che presentiamo sulla rivista sono molto apprezzati dagli hob-

bisti ed anche dai Professori degli lstituti Tecnici che li utilizzano nelle 
prove pratiche di laboratorio. Dopo avervi presentato degli schemi con 
l'integrato NE.602 ora ci chiedete di farlo anche con l'integrato NE.555. 

con LINTEGRATO NE.554 

Fig.1 Sopra lo schema in-
terno a blocchi dell'inte-
grato NE.555 e sulla sini-
stra le sue connessioni vi-
ste da sopra, con la tacca 
di riferimento verso l'alto. 

Dove sono richiesti dei diodi led oppure dei diodi 
all'infrarosso, ricordatevi che il terminale più lun-
go ä l'Anodo ed il più corto ä il Katodo. 

Se il circuito utilizza dei transistor, le connessioni 
E-B-C dei loro terminali possono essere viste da 
sotto oppure frontalmente. 

Quando inserite nel suo zoccolo l'integrato NE.555 
dovete sempre rivolgere la sua tacca di riferimen-
to a forma di U come riportato nel disegno pratico. 

Se farete delle perfette saldature e non vi sbaglie-
rete a decifrare il codice delle resistenze o dei 
condensatori, il circuito che avete scelto e mon-
tato funzionerä al primo colpo. 

Coloro che avessero difficoltä a decifrare il valore 
riportato con dei numen i o delle sigle sul corpo dei 
condensatori al poliestere e ceramici, troveranno 
alle pag.45-46 del 1° volume 

Impariamo L'ELETTRONICA partendo da ZERO 

delle Tabelle in cul sono riportate tutte le sigle uti-
lizzate dalle Case Produttrici, slano esse Ameri-
cane, Asiatiche o Europee. 
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DOPPIO LAMPEGGIATORE a DIODI LED con l'integrato NE.555 d 

Questo circuito serve per far lampeggiare alterna-
tivamente 4 diodi led ad alta luminosité, quindi lo 
si pub considerare un utile salvavita per coloro che 
camminano nelle ore notturne in strade poco illu-
minate e anche per coloro che utilizzano, sempre 
nelle ore notturne, le loro biciclette, perché se an-
che sono provviste di catarifrangenti, non sempre 
sono visti in tempo dagli automobilisti distratti. 

Se si realizza il circuito per farlo indossare ad una 
persona, consigliamo di utilizzare un marsupio al 
cui interno verré custodito sia il circuito che la pila 
di alimentazione da 9 volt. 
Se il circuito viene montato su una bicicletta, pote-
te utilizzare come contenitore la piccola borsa por-
ta attrezzi o potete applicare i diodi ai due lati po-
steriori della bicicletta. 

Per aumentare l'autonomia della pila, potrete col-
legarne due in parallelo oppure, se avete spazio a 
sufficienza, potrete utilizzare due pile quadre da 4,5 
volt poste in serie, in modo da ottenere una ten-
slone totale di 9 volt. 

li circuito puď funzionare anche a 12,6 volt, cioe 
con la tensione di una batteria, in modo da poter-
lo utilizzare ed installare anche su una carrozzina 
per persone disabili. 

Ruotando il cursore del trimmer R1, possiamo of-
tenere da un minim° di 22 lampeggi al minuto fi-
no ad un massimo di 48 lampeggi al minuto. 
Vogliamo subito precisare che i 22-48 lampeggi al 
minuto sono approssimativi, perché, come vi ab-
biamo giš anticipato, il condensatore C2 essendo 
un elettrolitico, ha delle tolleranze che possono 
raggiungere anche il 40% e ció influenza il nume-
ro dei lampeggi. 

Se vogliamo ridurre i lampeggi, basta aumentare 
la capacité del condensatore C2, portandolo ad e-
sempio dagli attuali 10 microF. a 22 microF.. 

R1 = 200 klloohm trimmer (pad a 200.000 ohm) 
R2 = 100 klloohm (pari a 100.000 ohm) 
R3 = 330 ohm 
R4 = 330 ohm 
Cl = 47 microF. elettrolitico 
C2 = 10 microF. elettroliticoI 
C3 = 10.000 pF poliestere 
DL1-DL4 = diodi led ad alta lurpinosità 
IC1 = integrato NE.555 
S1 = Interruttore a levetta 
Presa pile da 9 volt 

A K 

Fig.2 Ricordatevi che nei 
diodi led il terminale più 
lungo é l'Anodo e quello 
più corto il Katodo. 
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La formula per conoscere il numero dei lampeggi 
che verranno eseguiti in un minuto ë la seguente: 

Ledgi al -iniEC-= (86.400 -; C2) .7 (Rti-R2) 

Nota: il numero 86.400 si ricava moltiplicando il nu-
mero fisso 1.440 fornito dalla Casa Costruttrice per 
I 60 secondi che formano 1 minuto. 

Vi ricordiamo che i valor delle resistenze R1 ed R2 
devono essore espressi in kiloohm e quello del 
condensatore elettrolitico C2 in microfarad. 

Anche se in lutte le liste componenti dei nostri pro-
cedenti kit abbiamo sempre iiportato i valor delle 
resistenze in ohm, in questo elenco troverete i va-
Ion di R1-R2 espressi in kiloohm. 

Se in questo circuito sostituiamo il condensatore 
elettrolitico 02 de 10 microfarad con uno da 22 
microfarad, potremo conoscere quanti lampeggi 
otterremo in 1 minuto eseguendo queste sempli-
ci operazioni. 

011 012 01.1 014 

Fig.3 Schema pratico di montaggio del Dop-
PIO Lampeggiatore a diodi led. Se per ali-
mentare il circuito non utilizzate una pile da 
9 volt, potete sostituire la presa pile con due 
comuni fili di rame Isaiah in plastica. II filo 
di colore Rosso servirá per la tensione po-
sitiva e quello di colore Nero per la tensio-
ne negativa. 

Ammesso che il trimmer R1 risulti ruotato per if suo 
massimo valore di 200 kiloohm, otterremo In 1 mi-
nuto questo numero di lampeggi: 

86.400 : 22 = 3.927,27 
200 + 100 = 300 
3.927,27 : 300 = 13 lampeggi al minuto 

Se vogliamo velocizzarlo, basterä ruotare II trim-
mer R1 a 3/4 di corsa in modo da ottenere un va-
lore di circa 50 kiloohm e in queste condizioni ot-
terremo In 1 minuto questo numero di lampeggi: 

86.400 : 22 = 3.927,27 
50 + 100 = 150 
3.927,27 : 150 = 26 lampeggi al minuto 

II numero dei lampoggi pub assere variato anche 
modificando il valore della resistenza R2. 

In fig.1 riportiamo il completo schema elettrico, 
montre in fig.2 le connessioni dei diodi led e a-
vrete subito notato che il terminale Anodo risulta 
più lungo dell'opposto terminale Katodo. 

Nella fig.3 riponiamo lo schema pratico di montag-
gio dove potete notare che il terminale più lungo 
di tutti i 4 diodi led, doe l'Anodo, va sempre rival-
to a sinistra. 

Come noterete, i diodi led ad alta luminositä in-
senti nel kit hanno un corpo trasparente che si co-
lorerà di rosso solo quando si accenderä. 

In questo circuito potala anche separare i diodi led 
dal circuito, collegando al circuito stampato dei fili 
bifilari le cui estremitä andranno poi saldate sui ter-
minali A-K. 

In sostituzione dei diodi ad alta luminositä potete 
utilizzare anche del normali diodi di colore rosso 
- verde - blu - giallo. 

Nel kit abbiamo anche inserito una presa pila per 
una pila da 9 volt, che potrete sostituire con due 
fill nel caso il circuito venisse alimentato con una 
batteria da 12 volt. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5050 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5050 (vedi fig.3), compresi circuito 
stampato, diodi led ad alta luminositä, trimmer, in-
tegrato NE.555, presa pila, ecc. Euro 7,00 
Costo del solo stampato LX.5050 Euro 1,30 

Nota: tutti i prezzi sono compresi di IVA, ma non 
delle spese postal' di spedizione. 
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UN SEMPLICE SIGNAL-TRACER con l'integrato NE.555 

Questo strumento, chiamato Signal-Tracer, veni-
va utilizzato tempo addietro da tutti coloro che non 
disponevano della necessaria strumentazione per 
ricercare negli amplificatori BF o nelle radio gli 
stadi difettosi. 
In pratica si iniziava applicando H segnale di BF 
sull'ingresso dell'ultimo stadio amplificatore, poi 
si passava a tutti quelli precedenti e quando il se-
gnale non veniva più ascoltato in altoparlante, si 
sapeva giä di aver individuato lo stadio difettoso. 
II Signal-Tracer puč essere ancora oggi utilizzato 
e la frequenza generate dal circuito riportato in 
fig.1 si ricava con la formula: 

Hertz ; (1.440 : C1) -:-(R1-+R2—+R2-ER34-R3)1 

I valori delle resistenze R1-R2-R3 debbono esse-
re espressi in kiloohm e quello del condensatore 
Cl in microfarad. 

Con i valor inseriti nella lista componenti, ruotando 
11 cursore del trimmer R3 da un estremo all'altro si 
ottiene una frequenza che partendo da 450 Hz de-
sce a raggiungere 11.200 Hz circa. 
II trimmer R4 serve per dosare l'ampiezza del se-
gnale generate. 
Come avrete giä intuito, variando la capacitä del 
condensatore Cl possiamo aumentare o ridurre il 
valore della frequenza generata. 

Questo circuito puč funzionare con una tensione 
compresa tra 9 e 15 volt. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5051 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5051 (vedi fig.2), compresi circuito 
stampato, trimmer, integrato NE.555, puntale, coo-
codrillo, presa pila ecc. Euro 7,00 
Costo del solo stampato LX.5051 Euro 1,30 

Nota: tutti i prezzi sono compresi di IVA, ma non 
delle spese postali di spedizione. 

Fig.1 Schema elettrico del Signal-Tracer de-
scritto in questo articolo. 

R1 = 100 kiloohm (pari al00.P R2 .= 10 kiloohm (pari a 10.00 

R3 = 100 kiloohm trimmer (p 
R4 = 200.000 ohm trimmer 
Cl = 0,01 microF. poliestere 
C2 = 10.000 pF poliestere 
C3 = 47 microF. elettrolitico 
C4 = 100.000 pF poliestere 
IC1 = integrato NE.555 
S1 = interruttore a levetta 
Puntale 
Coccodrillo 
Presa pila da 9 volt 

00 ohm) 
ohm) 
a 100.000 ohm) 

p ri a 10.000 pF) 

.;elb 

»BIM 

PRESA PILA 
c —,17 

r_c„i 0 JJ 

LWj-t 
err. eR, 
e 

Fig.2 Schema pra ico di montaggio com-
pleto della presa pila da 9 volt. 
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UN VALIDO INTERRUTTORE CREPUSCOLARE con l'Integrato NE.555 

, 

Utilizzando una fotoresistenza é possibile realiz-
zare un semplice lnterruttore Crepuscolare che 
fa eccitare un relé quando la luce diurna scende 
al disotto di un determinato valore e lo disecclta 
guando la luce ritorna sul suo valore. 
II valore di oscuritä sul quale vogliamo far eccita-
re il reli, viene determinato agendo sul cursore del 
trimmer R1. 
Questo circuito pud essere utilizzato anche per tan-
te altre applicazioni, ad esempio per controller° 
quando la fiamma di una caldaia si spegne. 

Se sosrituiamo la fotoresistenza con una resi-
stenza NTC, che come sappiamo varia il suo va-
lore ohmico al variare della temperatura, possia-
mo utifizzare questo circuito anche per accendere 
un ventilatore o spegnere una caldaia quando la 
temperatura supera un determinato valore. 
Poiché le resistenze NTC hanno sempre un bas-
so valore ohmico, conviene sostituire R1 con un 
trimmer che abbia un valore quasi analogo a quel-
lo delta resistenza NTC a 18 °C. 

Utilizzando questo circuito come interruttore cre-
puscolare conviene ruotare il trimmer R1 tutto in 
senso orario, poi, quando di sera si raggiunge il va-
lore di oscurità desiderato, si ruota lentamente il 
cursore del trimmer R1 fino a far eccitare il reli. 

II diodo led va applicato lontano dalla fotoresi-
stenza FR1, per evitare che la luce emessa colpi-
sca la parte sensibile della fotoresistenza. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5052 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5052 (vedi fig.2), compresi circuito 
stampato, fotoresistenza, integrato NE.555, inter-
ruttore, trimmer ecc. Euro 8,50 
Costo del solo stampato LX.5052 Euro 1,40 

Nota: tutti i prezzi sono compres) di IVA, ma non 
delle spase postali di spedizione. 

RELE I 

SI 

(1) 

12V. 

Fig.1 Schema elettrico dell'interruttore cre-
puscolare con fotoresistenza. 

-i 8 

R1 = 20.000 ohm trimmer 
R2 = 150 ohm 
R3 = 330 ohm 
FR1 = fotoresIstenza dl quaisla tipo 
C1 = 100 microF. elettrolitico 
C2 = 10.000 pF poliestere 
DS1 = diodo al silicio 1N4148 
DL1 = diodo led rosso o verde 
IC1 = integrato NE.555 
Si = interruttore a levetta 
RELEOE1 = relS da 12 volt 
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ALLARME SONORO SENSIBILE alla LUCE con l'integrato NE155g 

DS1 

SI 

12+15 V. 

Fig.1 Schema elettrico dell'Allarme sensibile alla luce che utilizza l'integrato NE.555. 
Il circuito omette una nota acustica quando la fotoresistenza FR1 viene oscurata. Se 
vogliamo ottenere una condizione opposta, basta invertire I collegamenti della fotore-
sistenza e del potenziometro, come visibile sulla sinistra dello schema elettrico. 

I circuito riportato in fig.1 emelte una nota acu-
stica a circa 700 hertz quando la fotoresistenza 
FR1 viene oscurata. 
Se invertiamo i collegamenti sui terminali A-B-C, 
come visibile nel disegno riportato sul lato sinistro 
dello schema elettrico, otterremo l'effetto opposto, 
doe il circuito emetterš una nota acustica quan-
do la fotoresistenza FR1 viene illuminata. 

Nella prima condizione, ponendo la fotoresisten-
za in modo che risulti colpita dalla luce emessa cia 

una fiamma di una caldaia o da una qualsiasi al-
tra apparecchiatura, potremo essere avvisati quan-
do questa si spegne. 

Nella seconda condizione, sistemando la fotoresi-
stenza in un locale dove potrebbero essere collo-
cate delle sostanze infiammabili, potremo essere 
avvisati se queste prenderanno fuoco. 

Vi sono poi delle applicazioni più comuni in cui po-
tremo utilizzare questo circuito. 

R1 = 150 ohm 
R2 = 10.000 ohm potenziometro 
R3 = 4.700 ohm 
R4 = 1.200 ohm 
R5 = 10.000 ohm 
R6 = 10 kiloohm (pari a wee ohm). 
R7 = 100 kiloohm (pari á 10.000 ohm),, 
R8 = 470 ohm 
R9 = 10.000 ohm 
R10 = 1 ohm 1/2 watt 
FR1 = fotoresistenza di qualslasi tipo 
Cl = 100 microF. elettrolitico 
C2 = 0,01 microF. poliestere (pari a 10.000 pF) 
C3 = 10.000 pF poliestere 
DS1-DS2-0S3 = diodi al silicio 1N4004 o F111 
TR1 = transistor PNP tipo BC.153 
TR2 = transistor NPN tipo BD.241 
IC1 = integrato NE.555 
AP = altoparlante da 8 ohm 
S1 = interruttore a levetta 
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Fig.2 Schema pratico di montaggio del no-
stro circuito. Le connessioni del transistor 
80.241 sono viste frontalmente, quelle del 
BC.153 da sotto. Quando inscrite il transi-
stor BD.241. il lato metallico del suo corpo 
va rivolto verso l'uscita altoparlante. Quan-
do Inserite il transistor BC.153, la "tacca" 
sul suo corpo va rivolta a destra. 

Ad esempio, se in ufficio abbiamo un collega trop 
po curioso, che apre il cassetto della nostra scri 
vania quando ci assentiamo dalla stanza, con que 
sto accessorio potremo Udire la nota acustica 
quando il cassetto viene aperto. 

Per determinare su quale valore di oscuritš vo-
gliamo che l'allarme miz' a suonare, possiamo a-
gire sul potenziometro R2. 

Per calcolare invece la frequenza della nota acu-
stica possiamo utilizzare la formula: 

C2) 7 (R6+R7+1:17)1 

VI ricordiamo che i valor delle resistenze R6-R7 
debbono essere espressi in kiloohm, mentre quel-
lo del condensatore C2 ě in microfarad. 

Con i valori inseriti nella lista component', otterre-
mo una nota acustica sulla frequenza di: 

(1.440 : 0,01) : (10+100+100) = 685 Hz 

Se vogliamo modificare la frequenza, basta varia-
re il solo valore del condensatore C2 portandolo 
dagli attuali 0,01 microfarad, pari a 10.000 pF, a 
soli 0,0056 microfarad pari a 5.600 pF: 

(1.440 : 0,0056) : (10+100+100) = 1.224 Hz 

Per aumentare la frequenza, potremo ridurre an-
che H valore della resistenza R7 portandola dagli 
attuali 100 kiloohm a soli 68 kiloohm: 

(L440 : 0.01) : (10+68+68) = 986 Hz 

Anche se nella lista component' abbiamo riportato 
per i transistor TR1-TR2 due ben definite e note si-
gle, il 6C.153 edil BD.241, tacciamo presente che 
per TR1 possiamo utilizzare qualsiasi tipo di tran-
sistor di bassa potenza purché risulti un pnp, mon-
tre per TR2 possiamo utilizzare un qualsiasi tran-
sistor di media potenza purché risulti un npn. 

Per aumentare il rendimento acustico del suono 
si consiglia di applicare l'altoparlante sopra un fo-
glio di cartoncino o di legno compensato provvisto 
di un foro identico al diametro del suo cono. 

Anche se possiamo alimentare questo circuito 
con una pila da 9 volt, conviene sempre ali-
mentarlo con una tensione continua prelevata da 
un alimentatore stabilizzato in grado di eroga-
re 12-15 volt. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5053 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglalo LX.5053 (vedi fig.2), compresi it circuito 
stampato, la fotoresistenza, l'altoparlante, il poten-
ziometro, I due transistor. l'interruttore a levetta, l'in-
tegrato NE.555, ecc. Euro 13,00 
Costo del solo stampato LX.5053 Euro 1,60 

Nota: tutti i prezzi sono compresi di IVA, ma non 
delle spese postal' di spedizione. 
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DA 12 VOLT POSITIVI a 8-9 VOLT NEGATIVI con l'Integrato 

Puď capitarvi di avere a disposizione una tensione 
positiva di 12 volt e di dover alimentare un circuito 
che richieda invece una tensione di polenta nega-
tiva che si aggiri sugli 8-9 volt. 
Per non utilizzare delle pile esterno potete one-
nere questa tensione negativa realizzando lo sche-
ma che riportiamo in fig. 1 . 
In questo circuito l'integrato NE.555 viene utilizza-
to come multivibratore astabile che oscilla ad u-
na frequenza di circa 3.000 Hz. 
I diodi DS1-DS2 collegati sul piedino d'uscita 3 
provvedono a caricare il condensatore elettrolitico 
C5 posto in uscita con una tensione negativa. 

Per calcolare la frequenza di lavoro possiamo uti-
lizzare quests formula: 

Hertz— ;(1.440 Cl) i (R1+R2+132) -1 

Vi ricordiamo che i valor delle resistenze R1-R2 
debbono essore sempre espressi in kiloohm, men-
Ire quello del condensatore Cl in microfarad. 

Il valore della tensione prelevabile dall'uscita di-
pende dalla corrente che assorbe il circuito che 
andremo ad alimentare: 

max corrente 14 mA  volt uscita 8,0 volt 
max corrente 10 mA   volt uscita 9,0 volt 

Nel montaggio rispettate la polarità +/— dei tra con-
densatori elettrolitici C3-C4-05 e anche quelle dei 
diodi al silicio DS1-DS2. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5054 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5054 (vedi fig.2), compresi il circuito 
stampato, l'integrato NE.555 ecc. Euro 4,80 
Costo del solo stampato LX.5054 Euro 1,30 

Nota: tutti i prezzi sono compresi di IVA, ma non 
delle spase postali di spedizione. 

Fig.1 Schema elettrico del ci cuito che for-
nisce in uscita una tensione Negativa. 

OE 
R1 = 3,3 kiloohm (pari a 3.e00 ohm) 
R2 = 22 klloohm (pari a 22'000 ohm) 
Cl = 0,01 microF. pollesteie (pari a 10.000 pF) 

I C2 = 10.000 pF pollestere 
C3 = 47 microF. elettrolitico 
C4 = 47 mIcroF. elettrolltic 
C5 = 47 mIcroF. elettrolitic 
DS1-DS2 = diodl al silicio 4148 
IC1 = integrato NE.555 
S1 = Interruttore a lavette 

Fig.2 Schema prat'co di montaggio del cir-
cuito in fig.1. Nel montaggio controllate che 
la fascia dl riferimento dei diodi DS1-DS2 ri-
sulti rivolta verso sinistra. 
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ELEVATORS di TENSIONE CONTINUA con l'integrato NE.555 

(-3 

Utilizzando lo schema riportato in fig.1 ä possibile 
prelevare in uscita una tensione maggiore rispetto 
al valore di alimentazione dell'integrato NE.555. 
Questo circuito può risultare utile per alimentare dei 
circuiti preamplificatori o eccitare dei piccoli relš 
che richiedano tensioni di 18-22 volt. 

L'integrato NE.555 viene utilizzato come multivi-
bratore astabile e, come il precedente circuito, o-
scilla su una frequenza di circa 3.000 Hz. 

Per calcolare il valore della frequenza di lavoro di 
questo multivibratore astabile possiamo utilizza-
re la seguente formula: 

Hertz = (1.440 : C1) : (131-kR24-R2) 

Vi ricordiamo che i valor delle resistenze R1-R2 
debbono essere espressi in kiloohm, mentre quel-
lo del condensatore ci ä in microfarad. 

Con i valori riportati nella lista componenti otterre-
mo all'incirca questa frequenza: 

(1.440 : 0,01) : (3,3 + 22 + 22) = 3.044 Hz 

Piů corrente preleveremo dall'uscita di questo 
elevatore, minore risulterä la tensione massima di 
cul potremo usufruire, come possiamo vedere dal-
la tabella sotto riportata: 

max corrente 40 mA fino a 19 volt in uscita 
max corrente 22 mA fino a 20 volt in uscita 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5055 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5055 (vedi fig 2), compresi il circuito 
stampato, l'integrato NE.555, ecc. Euro 4,80 
Costo del solo stampato LX.5055 Euro 1,30 

Nota: tutti i prezzi sono compresi di IVA, ma non 
delle spese postali di spedizione. 

R1 = 3,3 Idloohm (pari a 3.300 ohm) 
R2 = 22 kiloohm (pari a 22.0 ohm) 
Cl = 0,01 microF. poliestere (pad a 10.000 pF) 
C2 = 10.000 pF pollestere 
C3 = 47 microF. elettrolitico 
C4 = 47 microF elettrolitico , 
C5 = 47 microF. elettrolitico 
DS1-DS2 = diodi al silicio 1 4148 
IC1 = integral° NE.555 
Si = interruttore a levetta 

Fig.2 Schema pra ico di montaggio del cir-
cuito riportato in ig.l. Se in uscita si pre-
leva una corrente maggiore di 50 mA, j dio-
di DS1-D52 potrebbero danneggiarsi. 
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TIMER per TEMPI FISSI con l'integrato NE.555 

Questo circuito permette di eccitare un relé per un 
tempo fisco che noi stessi possiamo determinare 
utilizzando la formula: 

,Tempo in secondi 0,0011 i R2 -x C1_4 

II valore di R2 deve essere espresso in kiloohm e 
quello del condensatore Cl in microfarad. 

II tempo che otteniamo con i valor riportati nello 
schema elettrico di fig.1 e di: 

0,0011 x 560 x 100 = 61,6 secondi circa 

Abbiamo precisato 61,6 secondi circa perché uti-
lizzando per Cl un condensatore elettrolitico, 
questo, come sapote, puč avere una tolleranza 
che pué raggiungere un 40% in +/—. 

Per ottenere tempi diversi basta modificare la ca-
pacitš del condensatore Cl oppure sostituire il va-
lore della resistenza R2. 

Pigiando il pulsante Plil relé si eccita ed automa-
ticamente si accende II diodo led DLI. 
Raggiunto il tempo prefissato il relé si diseccita e, 
ovviamente, il diodo led si spegne. 

Come possiamo vedere dallo schema elettrico di 
fig.1, il terminale centrale del relé risulta collegato 
al terminale A quando é diseccitato ed al termi-
nale C quando ô eccitato. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5056 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5056 (vedi fig.2), compresi il circuito 
stampato, il relé da 12 volt, l'interruttore a levetta, 
l'integrato NE.555, ecc. Euro 8,60 
Costo del solo stampato LX.5056 Euro 1,40 

Nota: i prezzi sono giä compresi di IVA, ma non 
delle spese postali di spedizione. 

Fig 1 Schema elettrico del Timer per tempi 
fissi realizzato con un NE.555. 

R1 = 15.000 ohm 
R2 = 560 kiloohm (pari a 560.000 ohm) 
R3 = 470 ohm 
Cl = 100 microF. elettrolitico 
C2 = 10.000 pF poliestere 
C3 = 47 microP. elettrolitico 
DSI = diodo al silicio 1N4148 
DL1 = diodo led rosso 
IC1 = integrato NE.555 
PI = puisante di Start 
Si = Interruttore a levetta 
RELE'l = reli da 12 volt 

if 

Fig.2 Schema pra ico di montaggio del Ti-
mer. Variando il valore di ci o dl R2 ë pos-
sibile ottenere tempi diversl. 
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TIMER con pulsanti di START e STOP con l'integrato NE.555 

Questo timer a differenza del precedente ä prov-
visto di un pulsante di Start ed uno di Stop. 

La formula per ricavare il tempo in cul rimane ec-
citato il mie ä la seguente: 

.Tempo in secondi = 0,0011 x R3 x C1 

Il valore di R3 deve essere espresso in kiloohm e 
quello del condensatore C1 in microfarad. 

Avendo utilizzato per la resistenza R3 un valore di 
470 kiloohm e per il condensatore C1 un valore di 
100 microfarad otterremo un tempo massimo di: 

0,0011 x 470 x 100 = 51,7 secondi 

Premendo il pulsante P1 si ottiene la funzione di 
Start, quindi il relé si eccita cd automaticamente 
si accende il diodo led DL1. 
Il tempo in cul rimane eccitato il relé risulta pre-
fissato dai valor di R3-C1, 'Dei) in questo circuito 
possiamo diseccitare in qualsiasi momento il relé 
pigiando il pulsante P2 di Stop. 

Pigiando encore il pulsante Pl, il relé si eccita nuo-
vamente e sempre per il tempo prefissato coniva-
lori di R3-Cl. 

Per poter ridurre il tempo massimo, noi possiamo 
sostituire la resistenza R3 con un trimmer o anche 
con un potenziometro da 470 kiloohm. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5057 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5057 (vedl fig.2), compresi il circuito 
stampato, i pulsanti, l'interruttore a levetta, l'inte-
grato NE.555, ecc. Euro 10,30 
Costo del solo stampato LX.5057 Euro 1,60 

Nota: i prezzi sono giä compresi di IVA, ma non 
delle spese postali di spedizione. 

Fig.1 Schema elettrico del Timer. 

RI = 15.000 ohm 
R2 = 15.000 ohm 01 
R3 = 470 kiloohm (pari a 470.0 ohm) 
R4 = 470 ohm 
Cl = 100 mIcroF. elettrolltico 
C2 = 10.000 pF poliestere 
C3 = 47 mIcroF. elettrolitico , 
051 = diodo al silicio 1N4148 
DL1 = diodo led rosso 
IC1 = Integrato NE.555 
P1 = pulsante dl Start 
P2 .= pulsante dl Stop 
S1 e interruttore a levetta 
RELE' 1 = reli da 12 volt 
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BUZZER di CHIAMATA ed anche di ALLARME con l'integrato NE.,* 

Pigiando il pulsante P1 questo circuito genererà 
una nota acustica che potremo variare da 550 
hertz a circa 2.300 hertz ruotando il solo cursore 
del trimmer R3 posto vidno a IC1. 
Per calcolare la frequenza della nota acustica si 
utilizza la solita formula: 

Hirti--2(1:440 7C1) : (R1--i-R2+1,12+R31-R3) 

A seconda che il trimmer R3 sia ruotato per il suo 
massimo valore oppure tutto cortocircuitato a mas-
sa, otteniamo: 

(1.440 : 0,01) : (18+22+22+100+100) = 549 Hz 
(1.440 : 0,01) : (18+22+22) = 2.322 Hz 

Questo circuito viene spesso utilizzato dalle per-
sone inferme o costrette a rimanere a letto, perchä 
pigiando il pulsante Pl, posto sul comodino oppu-
re tenuto in mano, possono awisare in caso di bi-
sogno chi ä in un'altra stanza. 
Se in sosfituzione del pulsante P1 viene utilizzato 
un piccolo microswitch, anche di tipo magnetico, 
fissato ad una porta o ad una finestra, put) assert 
utilizzato per awisarci nel caso in cui, mantra guar-
diamo la televisione oppure siamo giä a letto, qual-
cuno tenti di entrare in casa nostra. 

Per avere un suono acusticamente ben udibile si 
consiglia di fissare l'alloparlante sopra una piccola 
tavoletta di legno o di faesite provvista di un foro 
centrale grande quanto il cono dell'altoparlante. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5058 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5058 (vedi fig.2), compresi il circuito 
stampato, il transistor BD-139, l'altoparlante da 8 
ohm, l'integrato NE.555, ecc. Euro 8,90 
Costo del solo stampato LX.5058 Euro 1,40 

Nota: i prezzi sono già compresi di IVA, ma non 
delle spese postali di spedizione. 

Fig.1 Schema elettrico del Buzzer. 

R1 = 18 kiloohm (pari a 18.40 ohm) 
R2 .= 22 kiloohm ( pari a 22.000 ohm) 
R3 = 100 kiloohm trimmer (phri a 100.000 ohm) 
R4 = 100 ohm • 
R5 .= 12 ohm 1 watt 
Cl = 0,01 microF. poliestere (pari a 10.000 pF) 
C2 = 10 000 pF poliestere 
C3 = 100 microF. elettrolltico 
DS1-0S2-DS3 = diodl al Aloha 1N4004 o F111 
TR1 = t ansIstor NPN tipo BD.139 
IC1 r. In egrato NE.555 
P1 = pulsante 
AP = altoparlante da 8 ohm 

9 +12 V 

Fig.2 Schema pratico di montaggio. II tran-
sistor TR1 va montato rlvolgendo Il suo la-
to metallico verso IC1. 
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UN SEMPLICE METRONOMO con l'integrato NE.555 

Con l'integrato NE.555 più un transistor NPN di me-
dia potenza, ad esempio il BC.300 oppure il 
BD.139, o altre sigle diverse, ä possibile realizza-
re un semplice metronomo (vedi fígl) con la pos-
sibilitä di variare il tempo ruotando il trimmer R2. 

Poiché il metronomo viene alimentato con una nor-
male pila da 9 volt, tutto il circuito si pin!) racchiu-
dere dentro un piccolo contenitore di legno o di pla-
stica, fissando l'altoparlante sopra ad un piccolo 
pannello di legno compensato per ottenere un suo-
no di maggior intensité. 

II trimmer R2 ci permette di variare i battiti acusti-
ci da un minimo di circa 30 ad un massimo di cir-
ca 390 battiti per minuto. 

I tempi indicativi di battiti al minuto indicati con la 
sigla btm sono i seguenti: 

Andamento largo   40-60 btm 
Andamento larghetto   60-66 btm 
Andamento adagio   66-76 btm 
Andamento andante   76-108 btm 
Andamento moderato   108-120 btm 
Andamento allegro   120-168 btm 
Andamento presto   168-200 btm 

Per modificare questi tempi basta variare la capa-
cité del condensatore Cl utilizzando se possibile 
dei condensatori al pollestere. I tempi si possono 
variare anche modificando il valore ohmico di R3. 

COSTO di REALIZZAZIONE del kit LX.5059 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
kit siglato LX.5059 (vedi fig.2), compresi il circuito 
stampato, il transistor BC.300, l'altoparlante da 8 
ohm, l'integrato NE.555, ecc. Euro 10,00 
Costo del solo stampato LX.5059 Euro 1,45 

Nota: i prežzi sono giä compresi di IVA, ma non 
delle spese poslali di spedizione. 

9 V. 

Fig.1 Schema elettrico del Metronomo. 

R1 = 1.200 ohm 
R2 = 1 Megaohm trimmer 
R3 =. 330.000 ohm 
R4 = 5.000 ohm trimmer 
R5 = 100 ohm 
R6 = 10.000 ohm 
Cl = 1 microF. poliestere 
C2 = 10.000 pF pollestere 
C3 = 47 microF. elettrolitico 
DS1 = diodo al silicio 1N414 
DL1 = diodo led rosso 
TR1 = transistor NPN tipo B .300 
IC1 = integrato NE.555 
S1 = Interruttore a levetta 
AP = altoparlante da 8 ohm 

9 V. 

BC 300 

Fig.2 Schema pra ico dl montagglo. La tac-
ca del BC.300 va rivolta verso R6. 
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ALIMENTATOW, 
Lo strumento che vi proponiamo ä un alimentatore professionale da la-

boratorio molto affidabile, in cui la tensione in uscita ä precisa e stabi-
le, regolabile a piacere da 0 a 25 volt in base alle particolari necessitä, 

e con una limitazione della corrente, anch'essa regolabile a piacere, a 
5 ampere massimi, per evitare problemi in caso di cortocircuito. 

Riordinando i progetti che spedite alla nostra at-
tenzione per la rubrica Progetti in Sintonia, ä e-
merso che il 60%, ben più della metä, sono ali-
mentatori. 
Incuriositi dalla singolaritä del risultato, ci siamo 
chiesti perché la maggior parte dei nostri letton si 
cimenta nella progettazione di un alimentatore. 

Qualcuno, un po' malignamente, ha sentenziato 
che Valimentatore ô lo schema più banale". 

Qualcun altro invece, ha pensato che probabil-
manta il motivo principale è da imputare al fatto che 
l'apparecchiatura della quale un laboratorio non 
pub fare a meno él proprio l'alimentatore. Senza 
questo strumento infatti, ô impossibile regolare la 
tensione per adattarla alle diverse caratteristiche di 
altre apparecchiature. 

Noi stessi, nel nostro corso Imparare l'elettronica 
partendo da zero, abbiamo proposto ai princi-
pianti tra i primi kit da montare, proprio un ali-
mentatore, perché é un dispositivo indispensabile 
per collaudare i propri prototipi. 

Nota: ralimentatore in questione ô siglato LX.6004 
ed é stato ripubblicato nel primo volume del corso. 

Ma non pensiate che la progettazione di un ali-
mentatore sia solo "lavoro" da hobbisti. 

lo stesso ricordo che tra le diverse prove di un con-
corso di assunzione ad una facoltä universitaria, 
cera la progettazione di un alimentatore a 12 volt 
1 ampere e con un ripple max dello 0,5%. 
II candidato aveva a disposizione un trasformato-
re, un ponte di diodi, un condensatore ed una re-
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sistenza. L'alimentatore venne ovviamente proget-
tato, ma il ripple venne accettato come era. 

Nota del redattore: sicuramente quell 'alimenta-
tore non doveva essere usato per alimentare un 
apparecchio per sofisticate ricerche su particelle 
atomiche, ma sappiamo anche che qualcuno in 
quel frangente ch/ese un comune 7812 e due con-
densatori in più e vinse il concorso. Da indagini si 
seppe che aveva in casa il volume Nuova Elet-
tronica Handbook... 

La progettazione di un alimentatore non é cosa ba-
nale, perché uno strumento efficiente e professio-
nale deve erogare la corrente richiesta e fornire in 
uscita la giusta tensione senza "sedersi". 
Deve essere stabile e in caso di guasto dell'appa-
recchio alimentato, si deve bloccare. 
Deve avere delle protezioni contro i cortocircuiti, 
avvertire l'utente di eventuali problemi e dare il tem-
po al tecnico di togliere i collegamenti per scoprire 
il guasto. Quando poi deve alimentare nuovamen-

te l'apparecchio, deve essere pronto per adempie-
re al suo lavoro senza incertezze. 
Riassumiamo dunque le caratteristiche dell'ali-
mentatore professionale che abbiamo progettato 
per il vostro laboratorio: 

tensione d'uscita 
corrente erogata 
visualizzazione valor 

SCHEMA ELETTRICO 

0-25 volt 
0-5 ampere 
display LCD 

Abbiamo dotato questo alimentatore di un trasfor-
matore in grado di fornire due valor diversi di ten-
sione da cui é derivata l'uscita principale in modo 
da ridurre la dissipazione di cabre sui transistor 
finali, soprattutto con basse tensioni d'uscita e al-
te correnti. 

Osservando il disegno dello schema elettrico ri-
portato in f ig.2, si possono facilmente riconoscere 
i tne secondari del trasformatore Ti. 

PROFESSIONA EMI 

Fig.1 II mobile metallico che abbiamo scelto per il circuito dell'alimentatore professiona-
le ha un profilo semplice e lineare che ben si adatta a gualsiasl laboratorio. I potenzio-
metri, situati sul pannello frontale visibile in alto a sinistra, vi consentono di scegliere il 
valore di tensione in uscita e di dosare la corrente massima erogata. Sul pannello poste-
nore (vedi qui sopra) vanno montate la presa di rete e l'aletta di raffreddamento. 
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Il primo dall'alto fornisce 114+14 volt alternati che 

mettono a disposizione una tensione alternata di 
28 volt, utilizzata per tensioni d'uscita maggiori di 
12 Volt, ed una tensione alternata di 14 volt, uti-
lizzata invece per tensioni d'uscita inferiori a 12 
volt. Queste due diverse tensioni vengono sele-
zionate automaticamente dai contatti del RELE OE 1, 
di cul abbiamo riportato sul secondario il solo con-
tatto interno. Questo relé é visibile per intero in bas-
so a sinistra nello schema di fig.2. 

Troviamo inoltre, un secondario a 28 volt alterna-
ti che serve per alimentare il mostet MFT1. 

Questo mostet svolge la funzione di interruttore a-
gendo esclusivamente nella fase di spegnimento 
dell'alimentatore e impedendo che sui morsetti d'u-
scita si abbia un pericoloso picco di tensione, do-
vuto al fatto che la tensione negativa di riferimen-
to va a zero prima della tensione immagazzinata 
nel grosso condensatore 07 di livellamento. 

Infine, dall'ultimo secondario a 10 Volt alternati riu-
sciamo ad ottenere, per mezzo del diodo DS4, 

dell'elettrolitico C11 e dello stabilizzatore IC1, i 5 
volt continu i per alimentare lo strumento LX.1556, 

giä presentato sulla rivista N.216, che abbiamo u-
sato come amperometro e voltmetro. 

ELENCO COMPONENTI LX.1643 

R1 .= 1.000 ohm 
R2 = 560 ohm 
R3 -= 10.000 ohm 
R4 = 0,1 ohm 3 watt 
R5 = 10 ohm 1 watt 
R6 = 0,1 ohm 3 watt 
R7 = 0,1 ohm 7 watt 
R8 = 1.000 ohm 1 watt 
R9 = 2.200 ohm 
R10 = 10.000 ohm 
R11 = 5.000 ohm trimmer 
R12 a- 330 ohm 
R13 = 680 ohm 
R14 = 330.000 ohm 
R15 = 220 ohm 
R16 = 100 ohm 
R17 r. 100 ohm 
R18 = 680 ohm 
R19 = 220.000 ohm pot. lin. 
R20 = 4.700 ohm pot. lin. 
R21 = 10.000 ohm 
R22 = 10.000 ohm 
R23 = 680 ohm 
R24 = 470.000 ohm 
R25 = 47.000 ohm 
R26 = 10.000 ohm 
R27 = 6.800 ohm 

Dallo stesso secondario ricaviamo anche, per mez-
zo del diodo DS3, dell'elettrolitico 012 e dello sta-
bilizzatore 102, una tensione negativa che diventa 
il riferimento di tensione negativo da -2 volt a -6 
volt continui mandato al piedino R di 103, un 
LM317, per regolare la tensione generale in uscita. 

Se non pilotassimo il regolatore di tensione IC3 
con una tensione negativa, questo, a causa di un 

riferimento al suo interno, fornirebbe come minima 
tensione in uscita 1,25 volt e non 0 volt, come ci 
siamo prefissi progettando questo alimentatore. 

Una volta montato lo strumento, il test point TP1, 

collegato sul piedino 3 di IC2, ci permette di verifi-
care che lo stadio composta da 102 funzioni. Nello 
schema elettrico di fig.2 abbiamo segnato in corri-
spondenza di TP1 una tensione negativa di 6 volt, 
valore puramente indicativo, perché potreste rile-
vare anche valor leggermente superion o inferiori. 

Per abbassare a 0 volt la minima tensione prele-

vabile dal piedino U dell'integrato LM317, abbiamo 
applicato il principio progettuale esemplificato ne-
gli schemi visibili nelle figg.3-4. 

Nel primo schema (vedi fig.3), l'integrato stabiliz-
zatore LM317 pu?) regolare la tensione dalla mas-

C1 = 47.000 pF pol. 400 V 
02 = 47.000 pF pol. 400 V 
03 = 47.000 pF pol. 400 V 
C4 = 47.000 pF pol. 400 V 
05 = 47.000 pF pol. 400 V 
C6 = 47.000 pF pol. 400 V 
C7 = 10.000 microF. elettrol. 
C8 = 4,7 microF. elettrol. 
09 = 470 microF. elettrol. 
C10 = 470.000 pF poliestere 
C11 = 1.000 microF. elettrol. 
C12 = 470 microF. elettrol. 
013 = 100.000 pF poliestere 
014 = 470.000 pF poliestere 
015 = 100.000 pF poliestere 
C16 = 100 microF. elettrol. 
C17 = 470.000 pF poliestere 
018 = 100 microF. elettrol. 
C19 = 47 microF. elettrol. 
C20 = 100 pF ceramico 
C21 = 100.000 pF poliestere 
022 = 100.000 pF poliestere 
C23 = 100 pF ceramico 
C24 = 10 microF. elettrol. 
C25 = 100.000 pF poliestere 
C26 = 100.000 pF poliestere 
027 = 10 microF. elettrol. 

RS1 = ponte raddriz. 800 V 4 A 
DS1 = diodo tipo 1N4148 
DS2 = diodo tipo BY 255 
DS3 = diodo tipo 1N4007 
DS4 = diodo tipo 1N4007 
DS5 = diodo tipo 1N4007 
DS6 = diodo tipo 1N4148 
DS7 = diodo tipo 1N4007 
DS8 = diodo tipo 1N4148 
DZ1 = zoner 10 volt 1/2 watt 
DZ2 = zener 6,2 volt 1/2 watt 
DL1 = diodo led 
TR1-TR2 -a PNP tipo TIP 34C 
TR3 = PNP tipo BC.557 
MFT1 = mostet tipo IRFZ 44 
IC1 = integrato tipo L 7805 
IC2 = integrato tipo UA 79 MG 
103 a integrato tipo LM 317 
IC4 = integrato tipo TL 081 
IC5 = integrato tipo pA 748 
Fl = fusibile 3 ampere 
Ti = trasf. 150 watt (1715.02) 

sec. 0-14-28 V 5 A 
sec. 28 V 0,5 A 
sec. 10 V 0,5 A 

S1 = interruttore 
RELEI = reli 12 V 1 scambio 

Nota: dove non é diversamente segnalato, le resistenze utilizzate nel circuito sono da 1/4 di watt. 
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Fig.2 Schema elettrico dell'alimentatore LX.1643. I tre seconder' del trasformatore torol-
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LM 317 

Fig.3 Collegando Il piedino R dell'integrato 
LM317 alla massa, la tensione sul piedino 
di uscita U non pub scendere sotto il valo-
re di soglia stabilito a 1,25 volt. 

sima tensione in ingresso meno 3-4 volt fino ad 
un minima di 1,25 volt attraverso il partitore for-
mato da R1 od R2. Solitamente per R2, che ä un 
potenziometro, si utilizza un valore ohmico di 
4.700 ohm, montre la resistenza R1 ä da 220 ohm. 

Se al posto della massa mettiamo un riferimento 
negativo (vedi fig.4), la soglia minima si sposta sot-
to il fatidico valore di 1,25 volt. 

Controllo della Tensione 

La regolazione della tensione d'uscita ď affidata al-
lo stabilizzatore IC3. 
Se la tensione d'uscita ä regolata per essore mag-
giore di 12 volt, il comparators di tensione IC5 oc-
cita il RELEOE1 collegando al ponte raddrizzatore 
RS1 la tensione alternata di 28 volt. 
Se invece. la tensione d'uscita ä inferiore a 12 
volt, il comparatore di tensione IC5 diseccita il RE-

collegando al ponte raddrizzatore RS1 la ten-
sione alternata di 14 volt. 

Cuesto sistema automatico evita che per forti as-
sorbimenti a bassa tensione, i transistor debbano 
dissipare la tensione eccedente in cabre. 

Infatti, se con un alimentatore da 24 volt conti-

nui, alimentiamo un apparecchio che assorbe 1 
ampere a 12 volt, dobbiamo dissipare ben: 

(24 — 12) x 1 = 12 watt in colore 

Se invece per alimentare lo stesso apparecchio u-
tilizziamo un alimentatore da 13 volt continui, 
dobbiamo dissipare solo: 

(13 — 12) x 1 = 1 watt in cabre 

LM 317 

Flg.4 Se pilotiamo il piedino R con una ten-
slone negativa, la tensione sul pledIno dl u-
scita U scende fino a 0 volt, clob al di sot-
to del valore dl soglia dl 1,25 volt. 

Ouest° ci consente di adoperare un'aletta di raf-
freddamento di dimensioni abbastanza contenute 
per I transistor finali TR1 e TR2. 

Controllo della Corrente 

Porche l'integrato LM317 non pub erogare più di 
1,5 ampere, abbiamo utilizzato due transistor di po-

tenza PNP (vedi TR1-TR2 in fig.2), che si sobbar-
cano il passaggio di correnti fino a 5 ampere. 

Quando un cade() assorbe più di 50 milliampere la 
tensione sulle Basi dei transistor TR1 e TR2 su-
pera Il valore della tensions di soglia e li mette in 
conduzione. 

Regolando la soglia di corrente massima con il po-
tenziometro R19, andiamo a modificare la soglia in 
tensione dell'operazionale IC4 in modo tale che, se 
il canco supera l'assorbimento impostato, si ac-
cende il diodo led DL1 e viene ridotta la tensione 
in uscita mantenendo albo stesso tempo una cor-
rente costante. 

SCHEMA PRATICO 

L'alimentatore ä posto sopra un unico circuito atam-
pato sul quale troyano posto anche i transistor di 
potenza. In questo modo si evita il collegamento 
tramite fili, che se eseguito male, potrebbe gene-
rare delle cadute di tensione. 

I consigll che seguono vi aiuteranno a montare nel 
modo più rigoroso e sistematico, secondo il nostro 
punto di vista, l'alimentatore professionale. 

Per prima cosa inserite e saldate i due zoccoli di 
supporto agli integratl IC4 e IC5, quindi procedete 
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con kitte le resistenze controllando scrupolosa-
mente II loro valore con la lista componenti pubbli-
cata a pag.64. Non tralasciate di montare anche il 
trimmer R11 collocandolo suite parte bassa del cir-
cuito stampato (vedi fig.6). A montaggio ultimato, 
questo trimmer vi servirá per la taratura. 

Ora potete inserire gli otto diodi al silicio DS1-DS8 
e i due diodi zener DZ1-DZ2. Questl component' 
hanno corpo simile, ma valor differenti, quindi fa-
te particolare attenzione alto loro sigle, perché se 
li scambiate pregiudicate il funzionamento dell'ap-
parecchio. moure, essendo componenti polarizza-
ti, rispettate il verso di inserimento segnalato an-
che dalla serigrafia, per cut ii lato del loro corpo 
contornato da una fascia, che put) essore nera o 
bianca o di un altro colore, va rivolto come indi-
cato nel disegno di fig.6. 

Anche il transistor TR3 ed il mosfet MFT1 vanno 
inseriti rispettandone la polaritä. quindi, per ese-
guire un corretto montaggio, rivolgete it lato plat-
to del transistor verso l'integrato IC5 e il lato me-
tallico del mosfet verso il basso. 

Prima di dedicarvi al montaggio dei condensatori, 
inserite e saldate direttamente sullo stampato l'in-
tegrato IC2 prestando attenzione alla tacca di ri-
ferimento a forma di U. che deve essere rivolta 

verso destra. e senza soffermarvi più del noces-
sano con la punta del saldatore sui suoi terminal' 
per non scaldarli eccessivamente. 
Per ottenere una saldatura perfetta bisogna acco-
stare alla pista la punta pulita e ben calda del sal-
datore. wind' appoggiare tra il reoforo e la punta 
il filo di stagne e, non appena si á fuso bruciando 
tutti gli ossidi, passare al reoforo successive. 
Quest° procedimento, che vi consigliamo di segui-
re per ogni vostro punto di saldatura, vale tanto più 
per l'integrato IC2, perché privo di zoccolo. 

Non vi rimane che affrontare il montaggio dei con-
densatori. Not vi suggeriamo di saldare prima quel-
li al poliestere e i due ceramici C20-C23, quindi 
continuate con gli elettrolitici, prestando attenzio-
ne alla polaritš dei terminal' e montando per ultimo 
il grosso condensatore C7. 

A questo punto inserlte il RELE1 nella posizione 
indicate delta serigrafia e le cinque morsettiere 
verdi, indispensabili per collegare i fili provenienti 
dal trasformatore, dalle boccole d'uscita e dalla 
scheda voltmetro-amperometro LX.1556. 

L'integrato stabilizzatore siglato IC1 va montato in 
posizione orizzontale ed interponendo tra il suo cor-
po ed il circuito stampato la piccola aletta di raf-
freddamento inclusa nel kit. 

iiA 748 

ft7j . 
7\W-77 

DIODO 
LED A 79 MG 

TL 081 

o 

L W RUE 

7 7 ffiÇ 
C If S 

IRE 44 

BC 557 

L 7805 LM 317 

TIP 34 C 

Fig.5 In questo disegno abbiamo raggruppato le connessioni dei componenti utilizzati 
nell'alimentatore LX.1643. Le connessioni degli integrati uA748 e TL081 sono viste da so-
pra, mentre quelle degli integrati stabilizzatori L7805 ed LM317 sono viste di fronte. An-
che le connessioni del mosfet IRFZ44 e del transistor TIP34C sono viste frontalmente. Le 
connessioni del transistor pnp BC557 sono Invece viste da sotto. L'Integrato 79MG ě di-
segnato con le connessioni viste dall'alto. II terminale Anodo del diodo led ď facilmente 
rIconoscibile perché più lungo del terminale Katodo. 
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Fig.6 Schema pratico di 
montaggio ed indica-
zioni del cablaggio. Pri-
ma di saldare il ponte 
raddrizzatore RS1, i 
transistor TR1-TR2 e 
l'integrato IC3 al circui-
to stampato, assembla-
te provvisoriamente il 
mobile rispettando le 
fasi di montaggio sug-
gedte nell'articolo. 
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PRESA RETE 
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Nota: prima di montare la pre-
sa di rete sul pannello poste-
rlore del mobile, controllate 
che al suo interno vi slano i 
fusibili da 3 ampere. 
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Fig.7 Foto del circuito stampato LX.1643. Notate in basso a sinistra I'integrato stabilizza-
tore L7805 montato in poslzione orizzontale sulla sua piccola aletta di raffreddamento. II 
trimmer, sulla destra dell'integrato L7805, serve per tarare l'alimentatore In modo che al 
potenziometro del VOLT ruotato tutto a sinistra corrisponda 0 volt in uscita. 

Piegate quindi a 90° i tre terminali dell'integrato in 
modo che H foro sul circuito cote' con H foro sull'a-
letta e sul corpo dell'integrato, quindi bloccate il tut-
to con un bullone e saldate i suoi terminali. 

Non dimenticate di inserire nei rispettivi zoccoli gil 
integrati TL081 e uA748, doe IC4 e IC5 in fig.6, ri-
volgendo la loro tacca di riferimento a sinistra. 

Per concludere il montaggio dei componenti sulla 
scheda saldate nei punti indicati il terminale capi-

filo del test point TP1 (da inserire vidno alla resi-
stenza R12 come visibile in fig.6) e quelli neces-
sari al collegamento del diodo led e dei due po-
tenzlometri, esterni al circuito. 

Per il nostro alimentatore professionale in kit ab-
biamo previsto un mobile metallico dal prof ilo sem-
dice e lineare, che si adatta bene a qualsiasi la-
boratorio o studio professionale. 
Per completare il montaggio, dovete assemblare in 
maniera provvisoria il mobile, perché ciä vi con-
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Fig.8 L'aletta di raffreddamento ha i fori predisposti per il montaggio dei due transistor 
pnp TIP34C (vedl TR1-TR2) e dell'Integrato stabilizzatore di tension° LM317 (vedi IC3). Tut-
te le parti metalliche, dai corpi dei componenti alle viti con dado utilizzate per avvitarli, 
vanno separate elettricamente dall'aletta con miche e rondelle isolanti. 

sentirá di sistemare e saldare alla giusta altezza 
ponte raddrizzatore RS1, i transistor TR1-TR2 e 
l'integrato IC3, evitando titi di collegamento che po-
trebbero causare delle cadute di tensione. 

Nel blister trovate dei distanziatori autoadesivi 
per mantenere isolato dal fondo del mobile lo stam-
pato. Inseriteli nei fori dello stampato e, senza to-
gllere la carta che protegge l'adesivo, adagiate 
prowisoriamente il circuito sul fondo del mobile. 

Abbinata al kit c'è un'aletta di raffreddamento per 
dissipare fl cabre prodotto dai transistor TR1-TR2 
e dall'integrato IC3. Con le viti complete di rondel-
le isolanti, avvitate, ma senza serrarli, questi com-
ponenti all'aletta interponendo tra il loro corpo e 
quello del dissipatore la mica isolante (vedl fig.8). 

Fissate l'aletta alla mascherina posteriore del mobi-
le, che vi forniamo giä forata, poi avvicinate il tutto 
al piano del mobile in modo che i terminali di TR1-
TR2 e di 1C3 entrino nei fori predisposti sul circuito. 
Stabilita la giusta altezza, fissate con due o tre pun-
ti di saldatura i componenti, quindi girate con cau-
tela il tutto in modo da poter terminare le saldatu-
re di questi componenti. 
A questo punto potete avvitare fino in fondo le viti 
che stringono i componenti all'aletta. 

PIANO BASE 
DEL MOBILE - 44> VITE 

Fig.9 II ponte raddrizzatore va lnserito sul-
lo stampato dalla parte opposta a quella del 
componenti e bloccato al fondo metallic° 
del mobile, che funge da dissipatore, con 
un bullone. Vi ricordiamo che il ponte rad-
drizzatore é un componente polarizzato e 
per montarlo correttamente dovete far com-
baclare i slmboli sul suo corpo con i sim-
boll serigrafati sullo stampato. 
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Fig.10 Foto del voltmetro-amperometro siglato LX.1556, il cui progetto é stato pub-
blicato sulla rivista N.216. Se a suo tempo avete montato questo circuito ed ora lo 
voleta relmpiegare In questo progetto, fate ai lati due for da circa 3 mm. 

Fig.11 Foto del voltmetro-amperometro ripresa dal lato del display LCD. Per la rea-
lizzazione di questa scheda e la sua taratura, vi rimandiamo alla lettura dell'artico-
lo dal titolo "Voltmetro più amperometro" pubblicato sulla rivista N.216. 

RONDELLA 
ISOIANIE 

Fig.12 Disegno delle varie parti che com-
pongono la boccola d'uscita. Per un cor-
netto isolamento delle boccole dal pannel-
lo metallico frontale, rispettate la sequenza 
di assemblaggio qui raffigurata. 

Dalla parte opposta a quella sulla quale avete sal-
dato tutti i componenti, inscrite nei quattro fori del-
lo stampato il ponte raddrizzatore RS1 stando ben 
attenti a far combaciare i simboli che indicano la 
polaritä sul suo corpo con i simboli serigrafati sul-
lo stampato (vedi in fig.9 il +, il - e l'alternata -). 

Ora spingete in basso i terminali del ponte fino ad 
appoggiare il suo corpo al fondo metallico del mo-
bile, che funge da dissipatore di cabre. 
A questo punto potete togliere dai distanziatori pla-
stici la carta che protegge l'adesivo e bloccare de-
finitivamente il circuito al fondo del mobile. 
Quindi bloccate con un bullone il corpo del ponte 
raddrizzatore al piano del mobile e saldate i suoi 
terminali alio stampato. 

Ora montate la presa di rete sulla mascherina po-
steriore avendo prima l'accortezza di controllare 
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che nel suo vano slano inseriti i due fusibili (uno 
ä di scorta) da 3 ampere. 

Posizionate a destra del circuito anche il trasfor-
matore toroidale e bloccatelo al fondo con la sua 
flangia rotunda utilizzando la lunge vite complete 
di dado di cul é corredato. 
A questo punto potete montare anche i due pan-
nelil laterali avvitandoli alla mascherina posteriore. 

Nei fori giä predisposti delta mascherina anteriore 
dovete montare l'interruttore di accensione, I due 
potenziometri, le due boccole d'uscita e la ghie-
ra cromata con il diodo led. 

I perni dei potenziometri devono essore accorcia-
ti di quel tanto che basta per incastrare le loro ma-
napolo in modo che slano accostate al pannello 

Quando moniale le boccole d'uscita, accertatevi 
di isolarle dal pannello metallic° inserendo le ron-
delle di plastica come indicato in fig.12. 

Per completare questo strumento, noi vi consiglia-
mo il voltmetro-amperometro digitale siglato 
LX.1556, che abbiamo sottoposto alla vostra at-
tenzione nella rivista N.216. 
Grazie alla mascherina preforata infatti, potete in-
globare perfettamente II circuito dello strumentino 
digitale nel mobile dell'alimentatore. 
Dopo aveno montato e tarato seguendo le scru-
polose indicazioni pubblicate sulla rivista N.216, 
bloccate il voltmetro-amperometro alla masche-
rina con le torrette distanziatrici incluse nel blister, 

Se invoca preferite montare l'alimentatore in un mo-
bile diverso da quell° che vi proponiamo, utiliz-
zando due classici strumenti analogici, badale be-
ne di rispettare i collegamenti che abbiamo esem-
plificato nel disegno in fig.13: l'amperometro va 
sempre collegato in serie al positivo ed il volt-
metro in parallelo all'uscita. 

Completato il montaggio di tutti i component', ri-
servato la vostra attenzione al cablaggio attenen-
dovi alle chiare indicazioni riportate in fig.6. 

Fig.13 Per visualizzare la ten-
sione e la corrente in uscita. 
potete utilizzare anche due 
classic' strumenti analogici, 
a patto di collegarli come 
esempliticato nel disegno. 

La prima morsettiera a due poli vi consente d' 
collegare le due boccole d'uscita al circuito della 
limentatore ed al circuito LX.1556. 
Nel primo polo collegate con un filo la boccola 
d'uscita rossa e da questa portate un filo al pun-
to indicato +Vin sullo stampato LX.1556. Nel se-
condo polo collegate un filo fino al punto indicato 
—Vin sul circuito LX.1556 ed un altro filo dal punto 
indicato —Vout alla boccola d'uscita nera. 

Nella seconda morsettiera a due poli collegate i 
fill di colore blu del secondario a 28 volt del tra-
sformatore toroidale. 
Alla morsettiera a tre poli collegate i fili di colore 
verde del trasformatore che fanno capo al secon-
dario a 14+14 volt, inserendo nel polo centrale il 
grosso filo marrone. 
'Mine nell'ultima morsettiera a due poli sulla destra 
del circuito dovrete collegare i fili di colore marro-
ne del secondario a 10 volt. 

Adesso collegate uno dei fill neri del trastormatore 
alla presa di rete, nel punto visibile in fig.6, e l'ai-
Iro allinterruttore di accensione Si, quindi colle-
gate anche un lilo che dall'interruttore arrivi diretta-
mente alla presa di rete. Ricordatevi anche di col-
legare un filo di terra alla presa dl rete con una pa-
ghetta che va ancorata ad una delle viti del mobile. 

Alla morsettiera a due poli che si trova accanto 
all'integrato IC1, collegate due fili di colore diverso 
per l'alimentazione della scheda LX.1556. 

Irene, provvedete al collegamento dei potenzio-
metri linead per la tensione e la corrente e del dio-
do led con il circuito stampato, utilizzando come 
punti di saldatura i capicorda che avete saldato pre-
cedentemente. 
Poiché il diodo led ha i terminali polarizzati, fate 
attenzione a portare il filo dal punto A (vedu fig.6) 
al terminale Anodo, facilmente riconoscibile per-
che più lunge del terminale Katodo. 

Finalmente, con le quattro viti con testa a brugola 
incluse nel kit, potete bloccare il pannello anteriore 
al mobile e serrare bene anche tutte le altre viti. 
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Fig.14 In questa foto l'interno del mobile, nel quale sono giä stati collocati tutti I compo-
nenti, é riprodotto dal retro. Ció vi consente di apprezzare l'esatta collocazione del volt-
metro-amperometro LX.1556 e degli altri componenti sul pannello frontale. Dedicate par-
ticolare cura al cablaggio, aiutandovi anche con lo schema riprodotto in fig.6. 

TARATURA 

Come prima cosa dedicate un po' di tempo alla re-
visione del lavOro svolto ripercorrendo e confron-
tando con la lista il valore dei componenti e con i 
diSegni tutti i collegamenti. 
Se tutto ô corretto, prima di ChiUdere il mobile, do-
vete tarare il circuito dell'alimentatore per far colri-
mare a 0 volt in uscita il potenziometro della ten-
slone ruotato tutto a sinistra. 

Inserite H cavo di alimentazione e accendete il vo-

stro ahmentatore. E' probabile che girando il po-

tenziometro dei volt tutto a sinistra, sul display si 
legga un valore di tensione divers() da zero. 

Per tarare lo strumento in modo che con il poten-

ziometro tutto a sinistra in uscita ci siano 0 volt, 
dovete solo girare la vite del trimmer R11. 

II vostro Power Supply ä pronto e vi dico che ol-
tre ad esservi molto utile, fará un bel figurone nel 
vostro laboratorio e vicino agli altri strumenti di Nuo-

va Elettronica sort in buona compagnla, 
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Fig.15 Sempre l'interno del mobile dell'alimentatore, ma con vista frontale. Sul pannello 
posterior°, che siamo in grado di fornirvi giš forato, vanno collocate la presa di rete, il 
cul terminale di terra va collegato con un filo ad una delle viti, e l'aletta di raffreddamen-
to che va bloccata al pannello con quattro viti complete di dado. 

COSTO di REALIZZAZIONE 

Costo dei componenti per realizzare l'alimentatore 
professionale LX.1643 (vedl figg.6-7),.esclusi tra-
sformatore di alimentazione, l'aletta di raffredda-
mento, il mobilo metallico M01643 e la scheda volt-
metro-amperometro LX.1556 Euro 51,70 

Costo del trasformatore toroidale TT15.02 da 150 
watt provvisto di tre secondari Euro 20,70 

Costo dell'aletta di raffreddamento AL90.7 (vedi 
figg.14-15) giš forata Euro 9,00 

Costo del mobile M01643 con mascherina fronta-
le forata e serigrafata Euro 22,30 

Costo del solo stampato LX.1643 Euro 10,80 

Costo dei componenti per realizzare Q voltmetro-
amperometro digitale LX.1555 Euro 43,00 

Nota: se non possedete la rivista N.216, sulfa qua-
le è pubblicata la descrizione del kit siglato 
LX.1556, richiedetela ai nostri uffici. 
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STARE BENE gon 
Da quando, anni addietro, abbiamo iniziato ad oc-
cuparci di elettronica e benessere fisico, abbia-
mo dedicato molto tempo e risorse alio studio ed 
alla progettazione di apparecchiature per l'estetica 
e la salute ad uso individuale, che tosser() facili da 
assemblers e da utihzzare anche per chi non ha e-
sperienze in campo medico. 

Nei tempo poi, attraverso il contatto personale e 
continuo con la realtä dei centri estetici e degli am-
bulatori di fisioterapia, abbiamo potuto constatare 
la reale efficacia delle terapie, che presentano dei 
tempi sorprendentemente rapidi di guarigione, sen-
za ricorrere all'uso di prodotti farmacologici, che 
spesso intossicano l'organismo per gil effetti colla-
terali ad essi associati. 

Ebbene, quegli apparecchi presentati nel corso de-
gli anni in kit di montaggio, risultano validi ancora 
oggi per il nostro benessere, e poiché la salute i il 
bene più prezioso, abbiamo deciso di fare un ulte-
dore passo avanti e accanto alla normale produ-

zione in scatole di montaggio, sismo in grado di for-
nirvi ben SEI dei nostri apparecchi per l'estetica 
e la salute già assemble« che, dopo aver supe-
rato seven collaudi per potersi munire del marchio 
CE, sono pienamente conformi alla vigente nor-
mative del settore. 

Queste apparecchiature, come d'altronde tutta la 
nostra produzione, sono progettate secondo crite-
ri di affidabilitä e sicurezza ed utilizzando lo stes-
so principio d'azione sul quale si basano i costosi 
apparecchi professionali, al quail non hanno nulla 
da invidiare. Si tratta di apparecchiature assoluta-
mente sicure, tune accompagnate da un libretto di 
manutenzione ed uso, con la descrizione partico-
lareggiata delle modalitä di applicazione degli elet-
trodi sul corpo e delle varie terapie possibili. 

Naturalmente le nostre Indicazionl terapeutiche 
servono solo come approccio didattico, perché so-
lo il medico ed H fisiatra sono delegati a prescrive-
re le modalitš e le giuste terapie. 
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MAGNETOTERAPIA BFKM1146 1 

MAGNETOTERAPIA KM811 

Questa magnetoterapia concentra la sua be-
nefice energia sulla ristretta zona interessa-
ta dallo speciale dischetto irradiante con 
sonda a spirale di cul ô dotata. 
Questo modello ë provvisto di due uscite e 
viene fornito giä completo di due dischi irra-
dianti per intervenire su due diverse zone del 
corpo con un'unica applicazione. 

Questa magnetoterapia i particolarmente 
indicata per sfimolare la riparazione dei tes-
suti e la ricrescita ossea. 
Viene fornita completa di un diffusore ma-
gnetico, ma poiché questo modello é prov-
vista di due uscite, ordinando un secondo 
diffusore, potete intervenire su due diverse 
zone del corpo con un'unica applicazione. 

• 

sei APPAREPCHI CE 
Da oggi, accanto alla tradizionale produzione in kit, Nuova Elettro-

nica presenta una innovativa linea di apparecchiature per l'estetica 
e la salute completamente montate, collaudate e provviste del mar-

chio CE. Per ora la produzione i di SEI apparecchi, ma per il futuro 
contiamo di acquisire il marchio anche per altre apparecchiature. 

MAGNETOTERAPIA. RF. KM1293 - 5 

Questa magnetoterapia ô indicate per la ri-
soluzione di tutti I problemi legati a stati in-
fiammatori dovuti a reumatismi o a stati de-
generativi avanzati. Inoltre ë in grado di po-
tenziare le difese immunitarie dell'organi-
smo. Questo apparecchio ë completo di un 
panno irradiante. Ordinando un secondo 
panno, potete intervenire su due diverse zo-
ne del corpo con un'unica applicazione. 

77 



MAGNETOTERAPIA RF KM1610 -3 

Questa magnetoterapia ha la caratteristica 
di modificare in modo automatico e sequen-
ziale le frequenze, risultando panicolarmen-
te efficace nell'attenuare i processi infiam-
maton e nell'accelerare la guarigione. Que-
sta apparecchiatura é dotata di un panno ir-
radiante. Ordinando un secondo panno, po-
tete intervenire su due diverse zone del cor-
po con un'unica applicazione. 

4” "." TENS KM1387 

La Tens é un valido analgesico elettronico 
in grado di ridurre sensibilmente il dolore ti-
no ad eliminarlo, evitando cosi l'ingestione 
di farmaci antidolorifici che, oltre ad intossi-
care 'organismo, provocano sempre degli 
effetti collaterali. L'apparecchio ë dotato di 
un caricabatteria, anch'esso provvisto del 
marchio CE, e di una coppia di placche in 
gomma conduttiva flessibile. 

:Gèneratin7e-gd ULTRASUONI KM1627 

Il generatore ad ultrasuoni induce il riscalda-
mento dei tessuti esaltando i processi di gua-
rigione nella cura di numerose affezioni, qua-
il artriti, lombaggini, rigiditä articolari e molte 
altre ancora. L'apparecchiatura é corredata 
da un alimentatore esterno e da un sen-
sore ad immersione, la cui lunghezza del 
cavo di collegamento permette di raggiun-
gere facilmente qualunque parte del corpo. 

VALIGETTA MK50  -  

Per conservare intatto il vostro apparecchio, 
salvaguardandolo da urti o cadute, siamo in 
grado di fornirvi, dietro esplicita richiesta, u-
na pratica valigetta di plastica rigida per cu-
stodire non solo l'apparecchiatura scelta, ma 
anche gil accessori ed il manuale d'uso. 
Con questa valigetta potrete inoltre, tra-
sportare il vostro apparecchio ovunque, in 
totale sicurezza. 
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MA NON E' FINITA OUI COME ORDINARE gil APPARECCHI 
per il BENESSERE FISICO e la SALUTE 

Le novitä non sono finite, perché da oggi potete ri-
chledere l'apposizione del marchio CE anche per 
le apparecchiature da voi assemblate per l'impor-
to di Euro 25,00 più le spese di spedizione. 

La richiesta di adeguamento normativo put, esse-
re maltrata per i kit: 

LX.811 - Magnetoterapia potenziata 

LX.1146 - Magnetoterapia con diffusore 

LX.1293 - Magnetoterapia RF 

LX.1387 + LX.1176 - Tens con caricabatteria 

LX.1610 - Magnetoterapia con ST7 

LX.1627 - Generatore per terapia ad ultrasuoni 

Spedite ai nostri uffici il kit da vor assemblato insie-
me alla richiesta di adeguamento normativo de-
bitamente compilata in tutte le sue parti, che pote-
te scarlcare dalla sezione download del nostra si-
to Internet e se il vostro apparecchio supera i col-
laudi, vi yoga rispedito con apposto il marchlo CE. 

Per ordinare gli apparecchi montati e certificati CE 
potete inviare un vaglia, un assegno o il CCP alle-
gato a fine rivista direttamente a: 

NUOVA ELETTRONICA-vi; Cia-6o-vià,- 19 
40139 BOLOGNA ITALY _ 

oppure potete andare al nostro silo internet: 

www.nuovaelettronica.it 

dove ë possible effettuare il pagamento anche con 
carta di credito, 
In alternativa alla carta di credito abblamo attivato 
da questianno, un servizio di carta prepagata. la 
Card Pay, per i vostri acquisti on-Ilne. 

Se invece preferite utilizzare il telefono, potete in-
viarci un fax al numen: 

051 Ľ45.03.87 eplure 0542 - 64.19.19 

oppure potete telefonare ai numen: 

051 - 46.11.09 oppure 0542 -64.14.90 

COSTO delle APPARECCHIATURE per l'ESTETICA e la SALUTE certificate CE 

Costo della Magnetoterapia potenziata KM811 
complete di 2 dischi irradianti Euro 84,00 

Costo della Magnetoterapla con diffusore 
KM1146 completa di 1 diffusore Euro 155,00 

Costo di 1 diffusore per KM1146 Euro 15,00 

Costo della Magnetoterapia RF KM1293 comple-
ta di un panno irradiante PC1293 Euro 155,00 

Costo di un panno irradiante PC1293 di 22x42 cen-
timetri per KM1293 Euro 23,24 

Costo di un panno irradiante PC1325 di 13x85 cen-
timetri per KM1293 Euro 23,24 

Costo della Tens KM1387 completa di carica-
batteria KM1176 e di una coppia di placche in 
gomma conduttiva Euro 155,00 

Costo di 1 coppia di placche in gomma condutti-
va flessibile per KM1387 Euro 7,75 

•••• 

Costo della Magnetoterapia con Si? KM1610 con 
un panno irradiante PC1293 Euro 105,00 

Costo di un panno irradiante PC1293 di 22x42 cen-
timetri per KM1610 Euro 23,24 

Costo di un panno irradiante PC1325 di 13x85 cen-
timetri per KM1610 Euro 23,24 

Costo del Generatore per terapia ad ultrasuonl 
KM1627 con sensore ad immersione ed alimen-
tatore esterno Euro 290,00 

Su richiesta possiamo fornirvi la valigetta in pla-
stica siglata MK50 per custodire in sicurezza il vo-
stro apparecchio Euro 10,00 

Nota: tutti i prezzi sono da considerarsi compren-
sivi di IVA, ma NON delle spese di spedizione a 
domicilio, che variano da prodotto a prodotto. 
Per conoscere tutti i dettagli, informatevi presso i 
nostri uttici. 
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Le particolari atmosfere che si possono creare controllando l'intensité 
luminosa delle lampade a filamento, da oggi si possono ottenere anche 
con le lampade al neon costruendo questo speciale dimmer. 

LUCI al NE0 N 
L'illuminazione ä la componente fondamentale di 
ogni arredamento ei dimmer sono lo strumento in-
dispensabile per regolare la quantitä di luce e-
messa da una fonte luminosa. 

I kit che, tramite la rivista, vi abbiamo proposto f 
no ad oggi, offrono la possibilità di controllare l'in-
tensità del livello luminoso di ogni singolo punto 
luce permettendo di adeguare l'illuminazione di o-
gni stanza alle proprie esigenze. 
Si possono cosi creare atmosfere differenti, con-
sone alle situazioni o ai propri stati d'animo: per la 
lettura, per la visione di un film, per il relax e le oc-
cupazioni preferite o per una cena tra amici. 
Sotto l'aspetto economic° poi, una gestione intelli-
gente dei punti luce consente di aumentare la vita 
delle lampadine e di risparmiare energia elettrica. 

Già nel lontano 1970, quando encore la sigla dei 
nostri kit iniziava con EL..., riuscimmo nel tentati-
vo, come sempre in anticipo sui tempi, di control-
lare con un triac l'intensité luminosa delle lampade 
al neon, esattamente corne si era soliti fare per le 
lampade a filamento. Quel kit, tanto apprezzato al-

Fig.1 il reattore va collegato in serie alle 
lampade fluorescenti per stabilizzare e li-
mitare la corrente assorbita. A volte l'inte-
ro circuito di accensione i montato nella 
base stessa della lampada, che si presenta 
cosi abbastanza voluminosa. 
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Fig.2 Lo starter i il dispositivo che con-
sente l'accensione delle lampada al neon. 
All'interno del piccolo bulbo in vetro ci so-
no due contatti a lamina bimetallica, nor-
malmente aperti, ed un condensatore. 

lora, suscita attualmente in noi un po' di tenerezza 

per tutti i "ditetti" che aveva. 

Oggi, con l'integrato L.6574 possiamo controllare 
la luminosità anche di una lampada al neon esat-
tamente come se fosse una lampada a filamento. 
Infatti, sebbene queste lampado siano solitamente 
usate per le insegne luminose, c'ä chi non le di-
sdegna per la propria abitazione proprio per il loro 
basso consumo e perché ora si trovano in com-
mercio anche con una luce "calda" e in una vasta 
gamma di colori. 

Come FUNZIONA una LAMPADA al NEON 

Per accendere un tubo al neon occorrono tre ele-
menti: il tubo propriamente detto, il reattore (vedi 

fig.1) e lo starter (vedi fig.2). 

II tubo é un vero e proprio tubo in vetro la cui su-
perficie interna ä cosparsa di sostanze a base di 
fosforo che conferiscono alla lampada luci di colo-
re e qualité diyersi. Dentro il tubo sono posiziona-
ti due elettrodi che vengono alimentati dall'esterno. 

REGOLABILI 

Fig.4 Al termine del preriscaldamento, 
contatti si aprono e sl innesca la scintilla. 

Fig.3 Alimentando la lampada, i contatti si 
chiudono e si genera un picco di tensione. 
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Fig.5 Sequenza di accensione di una lampada a fluorescenza. La luce é prodotta da una 
scarica elettrica che passa nel tubo in vetro ripieno di gas. Ouesti tubi possono essere 
variamente ripiegati per soddisfare tulte le esigenze dei designers (vedi fig.?). 

Il reattore ä un solenoide costituito da un avvolgi-
mento di filo conduttore isolato, dimensionato in ba-
se alla potenza che la lampada al neon deve sop-
portare. Vi sono infatti, reattori da 36 watt, da 60 
watt e così via. 

Lo starter, che si presenta come un cilindro con 
due elettrodi, tOE il congegno che favorisce l'accen-
sione del neon. La tensione di rete a 230 volt non 

infatti, sufficiente per innescare a freddo la sca-
rica del gas. 
All'interno del suo bulbo in vetro, riempito di gas i-
nerte tipo argon, c'è un contatto a lamina bimetal-
lice normalmente aperto, collegato in parallelo ad 
un condensatore di circa 5,6 nanofarad. 
Appena si alimenta il tubo al neon, ai capi aperti 
del contatto bimetallico, che si trova dentro lo star-
ter, si genera un arco (vedi fig.3). 

Il cabre generato dall'arco fa chiudere il contatto 
bimetallico, che, essendo in serie ai filamenti del 
tubo, ne provoca il riscaldamento e ionizza il gas 
circostante. Ai capi dei contatti bimetallici dello 
starter, che ora sono chiusi, cessa la scarica. 

Per questo motivo i contatti si raffreddano e citi de-
termine la nuova separazione dei contatti stessi. 
L'apertura del contatto genera, con Il contributo del 
reattore che ha incamerato energia, un effetto di 
autoinduzione che si manifesta in una scarica di al-
ta tensione, che favorisce ulteriormente l'innesco 
del gas e quindi l'accensione. 

Un modo alternativo di accendere una lampada al 
neon consiste nel fornire al tubo una tensione ele-
vate a migliaia di volt da un trasformatore. Si eli-
mina cos) la necessitä di riscaldare i filamenti e si 
possono alimentare tubi molto lunghi. Questo me-
todo fu usato da Tesla ai primi del 900. 

Nota: se ab/tate in prossimitä di una centrale elet-
trice o i cavi dei/alta tensione passano sopra la vo-
stra abitazione, potrete accendere un tubo al neon 
solo tenendolo in mano, senza alimentarlo. 

Un altro modo di accendere i tubi fluorescenti ä 
quell° di alimentarli con una corrente alternate ad 
alta frequenza fissa. In questo caso al posto dello 
starter si usa una resistenza PTC. 
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Flg.6 Lo scienziato sorbo-americano Niko-
la Tesla nacque a Smiljan, in Croazia, nel 
1857 e mod a New York nel 1943. La sua in-
yenzione più famosa, la bobina di Tesla, 
un trasformatore adatto a produrre corren-
ti elettriche a tensionl e frequenze molto e-
levate. Noi stessl ve ne abbiamo proposto 
la costruzione nel N.189, con il quale riu-
scirete ad accendere un tubo al neon sem-
plicemente tenendolo in mano. 
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Fig.7 La maggior parte dell'illuminazione ar-
tificiale proviene dalle lampade fluorescen-
ti, che hanno un'efficacia luminosa molto 
alta, un basso consumo di energia ed una 
lunge durata. Modificando il materiale fluo-
rescente, si possono generare diverse to-
nalitá di luce e di colore. 

Le lampade cosi alimentate hanno un rendimento 
mighore e non presentano quel fastidioso lampeg-
giamento a 50 hertz, tipico delle lampade ad all-
mentazione tradizionale quando tendono ad egau-
rirsi; oltretutto si elimina la necessitä di reattore e 
starter. 

Nota: questo fenomeno si pub osservare tenendo 
fi tubo al neon ne/le immediate vicinanze delle an-
tenna dei radietrasmettitod 

NOTE suite SCARICA 

Alla pressione ambiente la corrente nel tubo rime-
ne molto piccola ed ä dovuta ai pochi ioni sempre 
presenti nell'aria. Quando pert la pressione nel tu-
bo viene sufficientemente ridotta (minore di 10 
mmHg), si ha un incremento della corrente ac-
compagnata da una scarica luminosa liliforme che 
collega i due elettrodi. 
Nell'aria la scarica ha una certa luminositä, ma in 
presenza di altri gas assume colori diversi; ad 
esempio, con il neon ë rossa, mentre con l'argon 
ä blu-verde. Abbassando ulteriormente la pressio-
ne, la luminositä si espande in tutto il tubo (scari-
ca a bagliore). 

I tubi delle insegne luminose funzionano in queste 
condizioni, utilizzando gas diversi a seconda del 
colore desiderato. 
La luminescenza del tubo ä dovuta a particolari rag-
gi emessi dal catodo. Quest' raggi causano non so-
lo la luminescenza del vetro, ma anche di altre so-
stanze. Per esempio, il gesso omette un bagliore 
rossastro, il solfuro di zinco invece, verde. Una pic-
cola quantitä di mercurio caratterizza i neon utiliz-
zati nei trattamenti estetici abbronzanti. 



SCHEMA ELETTRICO 

A differenza dei vecchi sistemi a frequenza fissa in 
oui lo starter é sostituito da una resistenza FTC, 
l'integrato L.6574 i composto da un controllore in-
telligente che ci consente di regolare l'intensitä lu-
minosa di una lampada al neon usando solo resi-
stenze e condensatori. 

In tutte le sue fasi di: 

preriscaldamento dei filamenti 
innesco della lampada 
controllo delta frequenza d'innesco 
controllo della frequenza di mantenimento 

il circuito viene alimentato direttamente dalla rete 
per mezzo di un ponte (vedi RS1 in fig.7) che rad-
drizza la tensione di rete, in seguito livellata per 
mezzo del condensatore C13. 

Fig.8 Schema a bloc-
chi interno e connes-
sloni viste da sopra 
con la tacca di riferi-
mento a forma di U 
rivolta verso l'alto 
dell'integrato L.6574. 

All'accensione il circuito viene dunque alimentato 
a partire dalla tensione presente ai capi di C13 (si 
tratta di circa 320 volt contInul) tramite le due re-
sistenze R8-R9 di caduta in modo da fornire sul 
piedino 12 dell'integrato una tensione di circa 15 
volt, ulteriormente Ilmitata dallo zener DZ1. 
Cie) ä possibile data l'esiguitä di consumo di cor-
rente da parte dell'integrato L.6574. 

Una volta che il circuito é a regime, tramite il con-
densatore C8 viene prelevata una parte del segnale 
ad onda quadra, presente sul piedino 14 dell'inte-
grato, per essore poi limitata in ampiezza dallo ze-
ner DZ1 e, tramite il diodo DS1, applicata al piedi-
no 12 di alimentazione di IC1. 
In questo modo la funzione svolta dalle resistenze 
R8-R9 é esclusivamente quella di ternira tensione 
al circuito solo al momento dell'accensione. 

II centro di tullo il sistema risiede in un VCO pre-
sente all'interno dell'integrato (vedi fig.8), la cut fre-
quenza viene controllata e modificata dall'oscilla-
tore in funzione delle varie fasi di avviamento e di 
accensione del tubo al neon. 

Tutto il controllo si basa su tempi e riferimenti fissi 
di tensione interni all'integrato e, in sequenze ben 
precise, vengono passate al controllo tulle le fasi 
di start up e pilotaggio dei most et. 

Vediamo dunque di scendere un po' nei dettagli. 

Quando, durante l'accensione, la tensione di ali-
mentazione supera la soglia dei 15,6 volt, stabili-
ta dallo zener collegato internamente sul piedino 
12 (vedi fig.8), inizia la fase di preriscaldamento 
che avviene alimentando i due filamenti del tubo 
per mezzo dei mosfet MFT1-MFT2 con un segna-
le ad alta frequenza (circa 60 KHz) determinate dal 
valore di C4 e di R6-R4-R5. 

Dopo un tempo dato dal valore di C3 (circa 1,5 
sec), la frequenza di lavoro acende fino alla fre-
quenza di risonanza determinata dal circuito for-
mato da Z1 e da C15-C16 (38 KHz). Per circa 150 
millisecondi la tensione aumenterä ai capi della 
lampada provocandone la fase d'innesco. 

II controllo della corrente e pertanto della lumino-
sitä si ottiene, come dicevamo poco prima, varian-
do la frequenza del VCO interno. 

Lo stadio di potenza composto dai due mosfet 
MFT1-MFT2, connessi a mezzo ponte, fornisce la 
necessaria energia, sotto forma di onde quadre di 
ampiezza pari al valore di picco della tensione di 
rete (320 volt), allo stadio composto dalla impeden-
za Z1, da C14-C15-C16 ed ovviamente dal tubo. 
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Fig.9 Schema elettrico del dimmer LX.1638 per il contrar-
io della quantitš di luce emessa dalle lampado al neon. 
Collegando questo circuito al tubo al neon non avrete più 
bisogno del reattore e dello starter (vedl figg.12-13). 

te 15 Vcc 
Ra R9 320 yac 

RI 

e Rz 
R3 

ELENCO COMPONENTI LX.1638 

R1 = 390.000 ohm 
R2 = 10.000 ohm 
R3 = 10.000 ohm 
R4 = 4.700 ohm pot. lin. 
R5 = 100 ohm 
R6 ez 82.000 ohm 
R7 = 10.000 ohm 
R8 = 120.000 ohm 1/2 watt 
R9 = 120.000 ohm 1/2 watt 
R10 = 10 ohm 
R11 = 47 ohm 
R12 = 22 ohm 
R13 = 22 ohm 
R14 = 100.000 ohm 
R15 = 100.000 ohm 
R16 = 10.000 ohm 
R17 = 1.000 ohm 
R18 = 6.800 ohm 
R19 = 6.800 ohm 
R20 = 1,2 ohm 

R21 = 1,2 ohm 
R22 = 820.000 ohm 
R23 = 3.900 ohm 
R24 = 100.000 ohm 1 watt 
R25 = 100.000 ohm 1 watt 
R26 = 560.000 ohm 
R27 = 10 ohm 2 watt 
Cl = 10 microF. elettrolitico 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 1 microF. poliestere 
C4 = 470 pF ceramico 
C5 = 100.000 pF poliestere 

C6 = 470.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 680 pF ceramico 2.000 V 
C9 = 8.200 pF poliestere 
C10 = 330.000 pF poliestere 
C11 = 4.700 pF poliestere 
C12 = 100.000 pF pol. 400 V 
C13 = 22 microF. elettr. 450 V 

22 
Rn 

RETE 
230 V. 

C14 = 100.000 pF pol. 400 V 
C15 = 4.700 pF ceramico 2.000 V 
C16 = 4.700 pF ceramico 2.000 V 
C17 = 10.000 pF ceramico 1.000 V 
DS1 = diodo tipo 1N4150 
DS2 = diodo tipo 1N4150 
DS3 = diodo tipo 1N4150 
DZ1 = diodo zoner 15 volt 
IC1 = integrato tipo L.6574 
MFT1 = mosfet tlpo ST.P9NK5OZ 
MFT2 = most et tipo ST.P9NK5OZ 
Z1 = impedenza tipo VK1449 
Z2 = impedenza tipo VK900 
RS1 = ponte raddrlz. 600 V 1 A 
Fl = microfus. ritardato 400 mA 

Nota: dove non sia diversamente 
specificato, le resistenze utilizzate in 
questo circuito sono da 1/4 di watt. 
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Con sequenze preordinate at suo interno, !Inte-
grate L.6574 provvede, tramite il condensatore C7, 
a fornire una tensione di Gate adatta al corretto pi-
lotaggio del mosfet MFT1 che, non avendo il suo 
terminale Source collegato a massa, necessita di 
una tensione di Gate maggiore delta tensione di a-
limentazione. 
Questa tensione viene appunto generate dal con-
densatore C7. 

Per ottenere il controllo delta potenza di uscita si 
sfrutta l'operazionale interno facente capo ai pie-
dini 7-6-5 dell'integrato (vedl fig.8). 

Esso controlla la luminositä della lampada facen-
do una comparazione tra la corrente che passa at-
traverso lo stadio di potenza, corrente trasformata 
in tensione tramite le due resistenze R20-R21, ed 
una tensione di riferimento ricavata dal piedino 2 
detrinteg rato. 

Cot potenziometro R4 modifichiamo la corrente di 
un comparatore interno collegato al VCO. In que-
sto modo, modificando la frequenza, controlliamo 
anche la luminositä. 

Nota: quando ô spento, il tubo si comporta come 
un circuito aperto, quando invece il gas interno vie-
ne ionizzato fa scorrere una corrente che dipende 
dalle caratteristiche del tubo. 

Per mezzo di DS2 ed R15, II VCO modifica la fre-
quenza in modo che non acenda mai al disotto di 
un certo valore determinato da R15. 

Per evitare che regolando R4 al minimo di lumino-
sità, la lampada si motta a lampeggiare, abbiamo 
inserito in parallelo a C14 due resistenze (vedi R24-
R25), che, fornendo una corrente continua minima, 
assicurano una luminosità uniforme anche quando 
la regolazione ë al minimo. 
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Fig.10 Schema pratico di montagglo del dimmer per lampade al neon. Con guesto di-
spositivo potrete adeguare la luminositä di ogni stanza a seconda delle esigenze, au-
mentando al contempo la vita delle vostre lampade e risparmiando energia elettrica. 
Sulla destra le connessionl del mosfet di potenza ST.P9NK5OZ utilizzato nel circuito. 
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Fig.11 In questa foto potete vedere uno dei nostri primi circuiti-prototipo realizzati per 
le consuete prove di laboratorio. Osservate in particolare i mosfet di potenza 
ST.P9NK5OZ, che hanno un lato del loro corpo metallico. Nei kit che abbiamo prepara-
to troverete gil stessi mosfet, ma con H corpo esterno tutto di plastica (vedl fig.10). 

CIRCUITI di SICUREZZA 

I componenti siglati R18-R1-R2-143 agiscono sul 
piedino 8 dell'integrato disabilitandolo per evitare 
che, in assenza della lampada, la corrente dei mo-
sfet salga in modo esagerato. Spegnendo e riac-
cendendo il circuito si ripristina il normale funzio-
namento. 

I componenti siglati 0S3-R17-C10-R19 agiscono 
invece sul piedino 9 formando una protezione con-
tro gli inneschi di alta tensione durante la fase di 
preriscaldamento e innesco in caso si utilizzas-
sero lampade molto vecchie. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Potato cominciare la realizzazione del dimmer per 
tubi al neon, inserendo nello stampato lo zoccolo 
per l'integrato L.6574 e saldando i suoi 16 piedini. 

Nota: vi ricordiamo che recentemente è passata u-
na legge per la tutela della salute contro la pre-
senza del plombo come adjuvante nell'abbassare 
la temperatura di fusione dello stagno. Vi sugge-
riamo quindi di richiedere stagno privo di plombo 
quando fate provvista di questo materiale. 

Continuate inserendo tutte le resistenze avendo 
l'accortezza di controllare sempre il valore con la 
lista pubblicata nella pagina precedente. 

Naturalmente inserite i condensatori ceramici e 
clue al poliestere, poi, rispettandone la polaritä, 
anche i condensatori elettrolitici. 

Terminate tutte le saldature, tagliate i reofori in ec-
cedenza, quindi procedete introducendo i tre dio-
di al silicio, lo zener da 15 volt ed il ponte ASI. 
Tutti questi componenti sono polarizzati, quindi con 
l'aiuto del disegno in fig.10, controllate attenta-
mente di aver rispettato '11 loro verso di inserimen-
to prima di saldarli definitivamente sul circuito. 

Come avrete giä notato, in questo circuito ci sono 
due impedenze: Z1 serve per la funzionalitä del tu-
bo, mentre Z2 viene utilizzata come antidisturbo. 
Questa irnpedenza si ä resa necessaria, perché le 
norme vigenti sono molto rigide sui disturbi provo-
cati nella rete elettrica: oggigiorno infattt, la rete ä 
un mezzo di distribuzione di molti dati digitali, tra i 
quali anche la tariffazione dei consumi domestici. 

Ora potete inserire anche il microfusibile ritardato 
siglato Fl e i due mosfet MFT1-MFT2 con corpo 
plastico, il cul lato piatto va rivolto verso l'alto. 

A questo punto mancano solo i Ire morsetti a due 
poll che servono per i collegamenti alla rete do-
mestica e agli elettrodi del tubo al neon. 

Per tinire collegate Ire fili ai terminali capifilo che a-
vrete giä saldato sulla sinistra del circuito e che vi 

87 



TUBO NEON 

BETE 230 Vac 

REAHORE 

o 
STARTER 

Fig.12 Schema dei collegamentl di un tubo al neon. Gli elettrodi del tubo vengono all-
mentati dall'esterno con l'ausilio del reattore, collegato in serie al tubo, e dello star-
ter, collegato in parallelo. Senza questi elementi, la lampada non si accende. 

TUBO NEON 

RETE 230 Vac 

• 

POTENZIOMETRO 

Fig.13 Utilizzando il circuito per regulare l'intensité luminosa delle lampado fluore-
scenti, non avete più bisogno dl reattore e starter, quindi, dopo averll scollegati, col-
legate gli elettrodi del tubo al neon tra le due morsettlere dello stampato LX.1638. 

servono per collegare il potenziometro R4 od in-
write nel suo zoccolo l'integrato rivolgendo la tac-
ca di riferimento a forma di U verso l'alto. 

COLLAUDO del CIRCUITO 

Per collaudare questo progetto vi dovete procurare 
un tubo al neon indifferentemente da 18 a 36 watt. 

Vi raccomandiamo di maneggiare con estrema 
cautela il circuito, perché non solo é collegato alla 

rete domestica (230 volt), ma, per il corretto fun-
zionamento della lampada, genera anche alcuni 
picchi di alta tensione. 

Per il collaudo potete adoperare una "vecchia" 
plafoniera, in modo da utilizzare i due suppodi la-
terali per sostenere il tubo. 

Poiché con il nostro progetto non ci più bisogno 
del reattore né dello starter, scollegate tutti i fill del 
precedente collegamento e collegate gli elettrodi 
del tubo come visibile in fig.13. 
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Fig.14 Foto del circuito del dimmer per lampade al neon collocato net mobile plastico 
che viene fornito solo a chi ne fa richiesta. Ouesto mobile é privo di fori, quindi do-
vete provvedere voi ai fori necessari per far uscire i fill della presa di rete, del poten-
ziometro e per i collegamenti agli elettrodi della lampada. 

Collegate la spina alla rete ed il vostro neon si il-
luminerä gradatamente girando il potenziometro. 

Quando ritenete che tutto funzioni, scollegate la re-
te, ma fate attenzione a mettere le mani sul circui-
to, perché sui condensatori vi ë ancora una bella 
tensione che non aspetta altro che scaricarsi ver-
so terra passando per il vostro corpo. 

IL CONTENITORE 

Chi realizza questo circuito desidera sicuramente 
adattarlo alle proprio esigenze. 

Abbiamo portanto pensato di fornirvi il mobile a par-
te, perché siamo cedi che alcuni di voi preferiran-
no inserire la parte elettrica direttamente none 
plafoniera, facendo arrivare il potenziometro per la 
regolazione direttamente nella normale prose Tici-
no più comoda. 

Ovviamente, dovete verificare che il circuito non 
tocchi in alcun modo eventuali parti metalliche. Se 
cosi fosse, dovrete isolario. 

Se invece preferite inserire il circuito in una scato-
la, potete utilizzare quella visibile in fig.14. 

Prima di collocarvi lo stampato, dovete fare 4 fori: 
uno per far uscire il perno del potenziometro, uno 
per far uscire il cavo di alimentazione e due per far 
uscire i lili per gli elettrodi che servono per accen-
dere il tubo al neon. 

COSTO di REALIZZAZIONE 

Costo dei componenti necessari alla realizzazione 
del dimmer per lampade al neon siglato LX.1638 
(vedi figg.10-11), compresi circuito stampato, mo-
sfet di potenza, impedenze ed integral° L6574, 
escluso il solo mobile plastico Euro 28,00 

Costo del mobile plastico MTK14.2 visibile in fig.14 
fornito non forato Euro 2,90 

Costo dello stampato LX.1638 Euro 4,40 

Dal costo dei kit e dei singoli componenti sono 
escluse le sole spese di spedizione a domicilio. 
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LINEARE da 144 5 
Se gin disponete dell'Eccitatore FM in SMD presentato nella rivista N.223 e 

volete aumentare la sua potenza portandola sui 15 Watt circa in modo da 
riuscire a raggiungere una distanza maggiore, ahora dovete autocostruirvi 

questo Lineare. Sul suo ingresso potrete collegare anche il segnete RF di 
un qualsiasi VFO purchè non superi una potenza di 300 milliwatt. 

Dopo avervi presentato nella rivista N.223 un 
moderno Eccitatore per la gamma FM 88-108 
MHz (vedi kit KM.1619) in grado di erogare una 
potenza massima di circa 250 milliwatt, abbia-
mo riscontrato che molti letton i utilizzano questo 
progetto per coprire distanze che non superano 
I 500 metri circa, sempre ammesso di trovare u-
na frequenza che non risulti occupata da emit-
tenti che irradiano in antenna delle potenze di 
qualche Kilowatt. 

Coloro ai quali interessa superare questa distanza 
di 500 metri ci hanno chiesto di progettare uno sta-
dio finale in grado di far giungere in antenna una 
potenza non minore di 14-15 watt, in modo da ir-
radiare il segnale RF oltre la distanza dii Km, am-
messo sempre di trovare una frequenza libera. 

Se realizzare un Lineare da 14-15 watt non 
comporta di per sä alcun tipo di difficoltä, forse 
non tutti sanno che per acquistare un transistor 
di radiofrequenza che supon una potenza di 15 

watt occorre spendere cif re comprese tra i 30 e 
i 40 Euro. 

Pur sapendo che chi ä veramente interessato a 
questo progetto ë disposto anche a spendere simili 
cifre, noi le riteniamo esagerate e per questo mo-
tivo ci siamo interessati a ricercare qualcosa di al-
trettanto valido ma decisamente più economico. 

Il risultato della nostra ricerca ä un efficiente mo-
slet di potenza prodotto dalla SGS-THOMSON, in 
grado di erogare una potenza RF di circa 16 watt 
fino a 900 MHz. 

Questo mosfet, che presenta un elevato guada-
gno, risulta molto valido per realizzare degli stach 
finali di potenza e, poichä immaginiamo che la vo-
stra curiositä vi porterä a richiederci una infinitä di 
caratteristiche tecniche riguardo questo compo-
nente, vi anticipiamo dicendo che ció che siamo in 
gradi di fornirvi é riassunto nella Tabella delle ca-
ratteristiche tecniche: 
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Caratteristiche tecniche del PD.55015 (fig.1) 

Max volt Drain-Source 
Max volt Gate-Source 
Max corrente di Drain 
Max potenza in uscita 
Guadagno medio di potenza 
Frequenza media di lavoro 
Frequenza max di lavoro 

40 volt 
20 volt 

.5 Ampere 
16 watt 
14 dB 

500 MHz 
900 MHz 

Poiche nel nostro circuito il mosfet viene alimen-
tato con una tensione compresa trai 12 e i 13 volt, 
e assorbe una corrente che si aggira intorno ai 2,2-
2,4 ampere circa, riusciamo ad ottenere in uscita 
una potenza compresa tra 14-15 watt. 

A questo punto sarete curiosi di sapere quanto co-
sta questo interessante mosfet e senz'altro rimer-
rete stupiti nell'apprendere che lo potete acquista-
re a sole 12 Euro comprensive di IVA. 

SCHEMA ELETTRICO 

Una volta in possesso del mosfet, il primo proble-
ma da risolvere ô quello di adattare il valore della 
sua Impedenza d'Ingresso, che si aggira intorno 
ai 4 ohm circa, sui 75 ohm presenti in uscita dal 

nostro Eccltatore KM.1619 e per ottenere questa 
condizione occorre un circuito che provveda ad ab-

bassare il valore della impedenza da-75 ohm sui 
4 ohm richiesti dal mosfet PD.55015. 

Eseguito l'adattamento d'ingresso occorre adat-
tare il valore della impedenza d'uscita del most et, 
che si aggira intorno ai 6-8 ohm circa, al valore di 
impedenza del cavo coassiale utilizzato per tra-
sferire il segnale RF verso l'antenne, valore che si 
aggira intorno ai 52-75 ohm. 

Per ottenere quests condizione occorre un circuito 
che provveda ad elevare il valore della impeden-
za da 6-8 ohm a 52-75 ohm. 

per la gamma FM da 80 

cC 
• « 
▪ '14 7 

eril • ! -Sir--- E t-
• :OE 1 - le-

• ;Cl•- ft 

rriei 

S 

PD 55015 

Fig.1 ln questo diseg no 
abblamo raffigurato il 
corpo del mosfet sigle-
to PD.55015. Rivolgen-
do verso il basso la tac-
ca di riferimento a for-
ma di U impressa sul 
suo corpo, il terminale 
Gate si troverà sulla si-
nistra ed il terminale 
Drain sulla destra. 

es-s. 

Fig.2 Foto del Lineare da 14-15 Watt come si presenta a montaggio ultimato. Tutti i ter-
minall dl ogni singolo componente vanno saldati direttamente sulle piste in rame del cir-
cuito stampato a doppia faccia come potete anche vedere nel disegno dl fig.4. 
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ELENCO COMPONENTI LX.1636 

R1 = 330 ohm 
R2 = 220 ohm 
R3 = 270 ohm 
01 = 4.700 pF ceramIco VHF 
C2 = 51 pF ceramico VHF 
C3 = 7-105 pF comp. (viola) 
,C4 = 100.000 pF multistrato 
C5 = 1.500 far' VHF 
11' 

C6 = 100.000 pF multistrato 
C7 = 100 microF. elettrolitico 
08 = 100.000 pF multistrato 
C9 = 220 microF. elettrolitico 
C10 = 4.700 pF VHF 
C11 = 100 pF VHF 
012 = 51 pF ceramico VHF 
013 = 5-65 pF comp. (giallo) 
C14 = 27 pF ceramico VHF 

015 = 4.700 pF cerajilico VHF 
L1 = 3 spire su 7 m (vedl fig.8) 
L2 = 5 spire su 7 mm (vedilfig.9) 
L3 = 3 spire su 7 mm (vedilfig.8) 
L4 = 6 spiressu 7 mm (vedl %JO) 
JAF1 = impedenza tipo VK200 
JAF2 = impedenza tipo VK200 
MFT1 = mosfet tipo PD55015 
IC1 = integrato tipo MC78L05 

Se in un circuito amplificatore RF di potenza non 
vengono inseriti questi adattatori d'Impedenza si 
hanno delle dispersioni di segnale cosi elevate, 
da non riuscire a prelevare in uscita nessun se-
gnale da inviare all'antenna irradiante. 

Nota: se volete sapeme di più riguardo a questi 
adattatod di impedenza leggete quanto riportato 
a pag.499 del nostro volume HANDBOOK oppure 
anda te alla pag.253 del nostro 2° volume Impara-
re PELETTRONICA partendo da zero. 

In fig.3 ä riprodotto lo schema elettrico completo di 
questo circuito e osservandolo noterete che per 
realizzarlo occorrono pochi componenti. 

Iniziamo a descriverlo dal BNC di Entrata sul qua-
le applicheremo il segnale prelevato dal nostro Ec-

citatore per la gamma FM 88-108 MHz (vedl rivi-
sta N.223), che eroga una potenza d'uscita di cir-
ca 250 milliwatt. 

A questo BNC possiamo applicare anche se-
gnali prelevati da altri oscillatori RF, tenendo 
presente che, con potenze leggermente mag-
giori di 250 milliwatt, la potenza in uscita au-
menterä di qualche watt, mentre con potenze 
notevolmente superiori, potremo danneggiare 

irrimediabilmente il nostro mosfet. 
Applicando invece potenze inferiori a 250 mil-
liwatt, otterremo in uscita una potenza minore che 
poträ scendere anche sotto ai 10 watt. 

Il BNC di Entrata risulta collegato al Gate del 
mosfet di potenza PD.55015 tramite i conden-
satod Cl -C2-C3 e l'induttanza L1, che servono 
per adattare l'impedenza d'uscita dell'Eccita-
tore FM che risulta di 75 ohm, con l'impeden-
za d'ingresso del mostet che si aggira intorno 
ai 4 ohm. 

Per far funzionare il mosfet come amplificatore RF 
occorre polarizzare il suo Gate con una tensione 
fisse di circa 2,7 volt utilizzando il partitore resisti-
vo R2-R3 alimentato da una tensione stabilizzata 
di 5 volt fornita dall'integrato IC1 che ä un norma-
le 78L05. 

I due terminali Source di questo mosfet (vedl fig.1) 
vengono collegati alla pista di massa del circuito 
stampato, mentre il terminale d'uscita Drain viene 
collegato elle bobine L2-L3. 
L'impedenza JAR serve ad impedira che even-
tuali residui di RF possano raggiungere la ten-
sione positiva di alimentazione creando auto-

92 



I condensatori C10-C11 collegati sulla giunzione 
L2-JAF1 servono per disperdere a massa even-
tuall residui RF. 

Direttamente sul terminale Drain del mosfet di po-
tenza PD.55015 risulta collegata anche l'induttan-
za L3 che, insieme al condensatori C12-C13, ser-
ve per adattare l'impedenza d'uscita del mosfet, 
che si aggira intorno ad un valore di 6-8 ohm cir-
ca, con il valore di impedenza del cavo coassia-
le utilizzato per trasferire il segnale RF verso l'an-
tenna, valore che si aggira sui 50-52 ohm oppure 
sui 75 ohm. 

La quarta induttanza L4, insieme ai condensatori 
C14-C15, costituisce un filtro passa-basso che 
serve per lasciare passare tutte le frequenze mi-
nod di 120 MHz, impedendo cosi alle frequenze 
maggiori di 130 MHz di raggiungere l'antenna, 
perche se queste venissero irradiate nello spazio, 
creerebbero soltanto delle interferenze in altre ap-
parecchiature radio. 

Questo stadio finale di potenza pud essere ali-
mentato con una tensione continua compresa tra 
1 12 volt ed ilS volt. 

Tutto il circuito assorbe una corrente media che si 
aggira intorno ai 2,4-2,5 ampere. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Prima di montare tutti i componenti sul circuito 
stampato a doppia faccla siglato LX.1636, consi-
gliamo di avvolgere subito le quattro induttanze, 
doe le quattro bobine richieste. 

A tal proposito dovrete procurarvi un tondino del 
diametro di 7 mm, oppure una punta da trapano 
da 7 mm (vedi figg.8-9-10). 

Avvolto il numero di spire richieste utilizzando del 
filo di rame stagnato da 1 mm, le dovete poi spa-
ziare in modo cla ottenere le lunghezze indicate 
gui di seguito: 

L1 = 3 spire su diametro di 7 mm spaziate in mo-
do da ottenere una lunghezza di 10 mm. 

1.2 = 5 spire su diametro di 7 mm spaziate in mo-
do da ottenere una lunghezza di 10 mm. 

Fig.4 Schema pratico di 
montaggio del Lineare da 
14-15 Watt per la gamma 
FM da 88-108 MHz. 
Tutti i terminall di ogni 
componente vanno saldati 
sulle piste in rame del cir-
cuito stampato. 
Quando monterete il mo-
sfet MFT1 ricordatevi di rl-
volgere la sua tacca di ri-
ferimento a U verso 11 bas-
so come evidenziato in 
questo disegno. 
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Fig.6 Foto del Lineare 
visto frontalmente. 
Dai due lori del pan-
nello frontale esce il 
corpo di due connetto-
ri BNC. II primo viene 
utilizzato per entrare 
con il segnale RF e il 
seconda per prelevare 
il segnale RF giä am-
plificato per Inviarlo 
verso il dipolo. 

Power are nag fie ur 

KIM asOEI I I fiOE 
- -a-- I-

Fig.5 Foto del Lineare 
posto all'interno del 
mobile plastico visto 
da dietro. Notate nei 
fori presenti in corri-
spondenza degli ango-
li del circuito stampa-
to i 4 perni dei distan-
ziatori plastici utilizza-
ti per sostenere il cir-
cuito stampato rispet-
to il piano del mobile 
(vedl fig.11). 
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L3 = 3 spire su diametro di 7 mm spaziate in mo-
do da ottenere una lunghezza di 10 mm. 

L4 = 6 spire su diametro di 7 mm spaziate in mo-
do da ottenere una lunghezza di 12 mm. 

Accantonate temporaneamente le bobine glš ay-
volle, prendete il mosfet PD.55015 e appoggiatelo 
sul circuito stampato, verificando che la sua tacca 
di riferimento a U risulti rivolta verso j BNC di En-
trata e Uscita come visibile in fig.4. 
In questo modo i due terminali Source del mosfet 
verranno a trovarsi disposti uno in alto od uno in 
basso, il terminale Drain a destra od il terminale 
Gate a sinistre. 
Tenendo ben pressai() Il corpo del mosfet sul 
circuito stampato, saldate quindi sulla massa i 
due terminali Source, sulla pianota di destra il 
terminale Drain e sulla pianola di sinistre il ter-
minale Gate. 

Poiche i terminali di tutti i componenti richiesti van-
no saldati direttamente sulle piazzoie in rame del 
circuito stampato, non troverete nessun foro di 
passaggio nel quale introdurli per poi saldarli dal 
lato opposto dello stampato, ad eccezione dei due 
destinati ai BNC d'entrata e d'uscita. 
I piccolissimi for passanti che vedete sul circui-
to stampato, servono infatti soltanto per collegare 
elettricamente la pista di massa superiore con la 
pista dl massa sottostante. 

A questo punto potete prelevare dal blister i due 
compensatori per saidarne i 3 terminali nelle po-
sizioni contrassegnate dalle sigle 03 e C13. 
Prima di compiere questa operazione, se capovol-
gerete il compensatore noterete che 2 terminali 
(vedi fig.7) risultano cortocircuitati insieme, men-
tre 1 solo risulta distaccato. 

Quando applicherete sul circuito stampato il 
compensatore d'ingresso C3, che ha il corpo di 
colore viola, dovrete tenere presente che il ter-
minale centrale va saldato sulla pista in rame al-
la quale fa capo la bobina L1, montre i due ter-
minali laterali vanno saldati sulla pista di mas-
sa del circuito stampato. 

Quando applicherete il compensatore d'uscita C13, 
che ha il corpo di colore giallo, dovrete saldarne il 
terminale Centrale sulla pista in rame alla quale 
tanne capo le bobine L3-L4 e i due terminali la-
torah i alla massa del circuito stampato. 

Di seguito soldate il condensatore 012 sulla pista 
in rame alla quale farmo capo le bobine L3-L4 e la 
pista di massa. 

M 

U 

MC 78105 
COMPENSATORE 

Fig.7 Connessioni dell'integrato stabilizza-
tore 78L05 viste da sotto. come anche quel-
le del compensatore di taratura. I due ter-
minal; M, che sono in corto, vanno collegati 
a Massa, mentre Il terminale C sulle piste 
delle bobine (vedi fig.4). 

10 mm. 

FILO o 1 mm 

LI - 13 
SPIRE 

n1 mm. 

Fig.8 Per awolgere le bobine L1 e L3 com-
poste da 3 spire, dovrete utilizzare del filo 
di rame nudo da 1 mm che awolgerete su 
un supporto del diametro di 7 mm. Le spi-
re vanno poi spaziate in modo da ottenere 
un solenoide lungo circa 10 nim. 

mm. 

_tf __'(I - 
FILO n1 mi 

SPIRE 

je] mm 

Fig.9 Per avvolgere la bobina L2 composta 
da 5 spire, dovrete utilizzare del filo di ra-
me nudo da 1 mm, che avvoigerete su un 
supporta del diametro di 7 mm. Le spire 
vanno spaziate in modo da ottenere un so-
lenoide lungo circa 10 mm. 

t 12 mn 

7mm 

FILO p 1 nim. 

6 SPIRE 14 

Fig.10 Per avvolgere la bobina L4 compo-
sta da 6 spire, dovrete utilizzare del filo di 
rame nudo da 1 mm che avvoigerete su un 
supporta del diametro di 7 mm. Le spire 
vanno poi spaziate in modo da ottenere un 
solenoide lungo circa 12 mm. 
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Fig.11 Dal lato del circuito stampato opposto a quello dei componenti, va fissata con due 
viti in ferro phi dado (vedl fig.12) l'aletta di raffreddamento che troverete allegata al kit e 
che serve per dissipare il cabre generato dal mostet PD.55015. Per fissare questo Linea-
re all'interno del mobile plastico (vedi figg.5-6) utilizzerete 4 distanziatori plastici, inse-
rendone i perni nei 4 lori presenti sul circuito stampato. Prima di compiere questa ope-
razione, ricordatevi di togliere la carta protettiva che riveste le basi dei 4 distanziatori. 

Proseguendo nel montaggio, saldate sulla pista in 
rame sulla quale risulta saldato il Gate del mosfet 
MFT1, i terminali delle resistenze R2-R3 dopo a-
verno accorciato i terminali e sulle due piste in ra-
me, sulle quail applicherete in seguito la bobina L1, 
saldate la resistenza R1 da 330 ohm. 

Ora potete montare sul circuito stampato le quat-
tro bobine avvolte in aria L1-L2-L3-L4 e poiche II 
filo utilizzato per realizzarle potrebbe risultare os-
sidato, prima di farlo vi raccomandiamo di ravvi-
varne i terminali depositando su di essi, con la pun-
ta del saldatore, un leggero strato di stagno. 

Ora potete inserire tutti i condensatori cerami-
ci, non dimenticando di accorciarne i terminali 
per non ritrovarvi con dei condensatori soprae-
levati rispetto agil altri componenti, e per di più 
antiestetici. 

Per quanto riguarda i condensatori ceramici RF, 
probabilmente vi meraviglierete nel constatare che 
quelli di piccola capacitš hanno un diametro che 
raggiunge i 10-12 mm, mentre quelli di elevate ca-
pacitš risultano miniaturIzzati tanto da non supe-
rare i 4 mm. 

Sul corpo dei condensatori da 100.000 pF ô ripor-
tato con caratterl appena decifrabili 0 numero 104, 
e comunque tali componenti sono facilmente rico-
noscibili perché hanno il corpo di colore marrone. 

Sul corpo dei condensatori da 1.000 pF ë stampi-
gliato invece il numero 102. 

Le foto neonate nell'articolo vi fanno vedere come 
i corpi di questi condensatori risultano vicinissimi 
al supporto in rame del circuito stampato. 
Anche i terminali dell'integrato stabilizzatore sigla-
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TARATURA del LINEARE 

Prima di applicare alio stadlo finale la sua tensio-
ne di alimentazione, che pub essere compresa tra 
I 12 e i 15 volt, dovrete necessariamente colic-
gare sul BNC d'uscita (vedi fig.13) i fill d'ingresso 
della sonda di canco pubblicata in questa stessa 
rivista, diversamente potreste correre il rischio di 
mettere fuori uso il mosfet PD.55015. 

Come visibile in fig.13 sull'uscita della sonda di ca-
det) applicate un tester commutato sulla portata 
del 50 volt CC fondo scale. 

La taratura é un'operazione molto semplice. 

Con un corto spezzone di cavo coassiale, college-
ta il BNC d'uscita dell'Eccitatore KM.1619 al BNC 
d'ingresso del Lineare. 
E' sottinteso che l'Eccitatore KM.1619 dovrà ri-
sultare alimentato e giš in funzione. 

A questo punto dovrete ruotare molto lentamente 
il cursore del compensatore C3, possibilmente con 
un piccolo cacclavite, fino a far deviare verso il suo 
massimo la lancetta del tester. 

Ruotando questo compensatore potreste inizial-
mente ottenere in uscita una tensione irrisoria, ma 
non appena ruoterete il cursore del secondo com 

to ICI vanno accorciati, e tale componente va in-
sento nel circuito stampato in modo che il lato plat-
to del suo corpo sia rivolto verso destra (vedi fig.4). 

Per qualcuno potrebbe risultare alquanto difficolto-
so saldare i terminali accorciatl dei condensato-
ri elettrolitici siglati C7-C9, ma se Inc!Mate leg-
germente il loro corpo vi accorgerete che questa o-
perazione risultere molto semplice. 

Ovviamente il terminale negativo di questi elet-
trolitici pub essere saldato sulla pista di massa 
nel punto che ritenete più comodo. 

Nelle posizioni visibili in fig.4 dovete poi saldare i 
terminal' delle due impedenze in ferrite siglate 
JAF1-JAF2. 

In basso e dal lato opposto del circuito stampato 
inserite i due BNC di Entrata e di Uscita, saldan-
do sulle piste in rame i loro 5 terminali. 

Per completare il montaggio, appoggiate su que-
sto stesso lato del circuito stampato l'aletta di raf-
freddamento (vedi fig.11), bloccandola saldamen-
te con due viti in ferro complete di dado. 

Nei quattro fori posti ai lati del circuito stampato 
varino inseriti i perni dei distanziatori in plastica 
con base autoadeslva, che vi serviranno per fis-

sere il lineare sulla base del mobile plastico. 

Fig.12 Capovolgendo il 
circuito stampato, oltre 
all'aletta d I raffredda-
mento, si vedono anche 
i due bocchettoni BNC 
(vedi anche foto di fig.6). 
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ffir TESTER in Vain 

SONDA DI CARICO 
ENTRATA USCITA 

Fig.13 Per tarare i due compensatori C3-C13 dovrete prima applicare sull'uscita la SON-
DA di CARICO da 52 o 75 ohm pubblicata in questa stessa rivista. SoItanto ahora potre-
te alimentare II Lineare e ruotare I due compensatori fino a leggere sul Tester la massi-
ma tension° raggiungiblle che si aggirerš intorno ai 13-14 volt. 

INPUT 
eG one 

R.F. Power Amplifier 

10 watt MI 

HE OITMONICA 

 S OE/OE 

OUTPUT 

Fig.14 Dalla mascherina frontale del mobile plastico utilizzato per racchiudere il Lineare 
(vedi figg.5-6)fuoriesce il corpo dei due connettorl BNC fissati sul circuito stampato. Nel 
BNC ENTRATA applicheremo il segnale RF prelevato dall'Eccitatore FM KM.1619 e dal 
BNC USCITA preleveremo il segnale da inviare verso il Dipolo Irradiante (vedl fig.15). 
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Alle estremltä di questi due fin, applicherete due ri 
tagli di plastica o plexiglas lunghi circa 10 cm che 
utilizzerete come isolatori. 

Fig.15 La più semplice antenna irradiante da realiz-
zare iii DIpolo, che e composto da due brace' lunghi 
73 cm con al centro un ritaglio di plastica per soste-
nere il cavo coassiale che glunge dal Lineare. 

pensatore C13, posto in uscita e che serve per a-
dattare l'impedenza del Drain del trasmettitore 
con l'impedenza di 50-52 ohm o 75 ohm della son-
da di calico, noterete che il tester inizierä a indi-
care tensioni nell'ordine dei 25-30-35 volt. 

Maggiore ë la tenslone che riuscirete a leggere sul 
tester, maggiore será la potenza che preleverete 
da questo stadio finale. 
Ripetiamo ancora una volta che le resistenze in-
suite nella sonda di canco dopo poco tempo si 
surriscalderanno facendo ridurre il valore della 
tenciono di incite., ma non la potenza erogata. 

Quando notate che queste resistenze si surdscal-
dano, basta spegnere il trasmettitore per qualche 
minuto in modo da riportare la loro temperatura al 
valore normale. 

Note: se tarate i due compensatori sulfa frequen-
za di 98 MHz potrete spostarvi da 88 a 108 MHz 
senza clover ritarare i due compensatori C3-C13. 
Se in vece avete scelto una frequenza di trasmis-
sione tissa dalla quale non vl sposterete più, allo-
ra vi conviene tarare i due compensator, su tale va-
lore di frequenza perché in questo modo potreste 
prelevare la mass/ma potenza. 

DIPOLO IRRADIANTE 

Per irradiare nello spazio il segnale FM prelevato 
dal BNC d'uscita del Lineare, dovrete necessa-
riamente installare un'antenna e la più semplice da 
realizzare ě senza dubbio il dipolo. 

Come visibile in fig.15, per la gamma 88-108 Mliz 
basta stendere due lili di rame da 1 mm o anche 
più, lunghi esattamente 73 cm. 

Non importa se il filo risulta isolato con uno strato 
di smalto o ricoperto di plastica, 

Al centro del dipolo utilizzerete sempre un ritaglio 
triangolare di plastica che vi servirá anche per so-
stenere il cavo coassiale da 52 o 75 ohm da uti-
lizzare per trasferire il segnale RF prelevato dal 
BNC d'uscita del Lineare fino ai due bracci del no-
stro dipolo. 

E' owio che se I due fill del dipolo sul quail sal-
derete il filo centrale del cavo coassiale e la sua 
calza metallica, risultano smaltatl o ricoperti di 
plastica, li dovrete raschiare per poter stabilire un 
perfetto contatto elettrico. 

A pag.27 del nostro volume "LE ANTENNE rice-
venti e trasmittenti" abbiamo presentato questo 
dipolo e nelle pagine seguenti abbiamo fornito i 
dati necessari per realizzare altri tipi di antenne 

trasmittenti. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti visibili in fig.4 necessari per rea-
lizzare H Lineare siglato LX.1636, compresi il filo 
stagnato da 1 mm per realizzare le bobine, l'alet-
ta di raffreddamento e anche i distanziatori pla-
stici visIbili in fig.11, escluso il mobile plastico che 
può essere richiesto a parte Euro 34,00 

Costo del mobile plastico M0.1636 completo di ma-
scherina frontale forata e serigrafata Euro 9,00 

Costo del circuito stampato LX.1636 Euro 5,30 

I prezzI sopraindicati sono comprensivi di IVA, ma 
non delle spese postali di spedizione a domicilio. 

99 



Fig.1 Foto della Sonda di Calico RF che riesce ad 
accettare sul sue ingresso una potenza massima 
di circa 15 Watt. Come potete notare, le 9 resi-
stenze da 470 ohm 2 Watt risultano disposte su 
due strati per evitare di davor realizzare un lungo 
e stretto circuito stampato. 

2 I mr. -reet allej r- • a:33e 8)- tot 

•  r 
• 

. 

r r g n e 
IfgheNifir '*/ 

SONDA di CARICO da 15 Watt 
Reperire in commercio delle resistenze antindut-
tive da 52 ohm idonee a sopportare circa 12-15 
watt RF, non è'  semplice, quindi chi deve tarare 
degli stadi hnali RF e non dispone di questo cari-
co resistivo potrebbe non riuscire a fade. 

Qualcuno si chiederš perchè sia necessario il va-
lore di 52 ohm e a tale domanda rispondiamo che 
questo č il valore standard del cavo coassiale u-
tilizzato per prelevare il segnale RF dallo stadio fi-
nale per trasferirlo direttamente verso 'antenna ir-
radiante, che deve avere anch'essa una impe-
denza caratteristica di 52 ohm. 

Se per trasferire il segnale RF dallo stadio finale 
di potenza all'antenna irradiante volessimo utiliz-
zare un cavo coasslale per TV (più facilmente re-
peribile), dovremmo tenere presente che questo 
presenta una impedenza caratteristica di 75 ohm, 
quindi occorre una sonda di canco che presenti 
una resistenza totale di 75 ohm. 

In questo secondo caso l'antenna irradiante deve 
presentare una impedenza caratteristica di 75 
ohm e per autocostruirla bastera seguire le indi-
cazioni contenute nel nostro volume intitolato: 
"LE ANTENNE riceventi e trasmittenti" disponi-
bile anche in CD-Rom. 

Poiché trovare delle resistenze antinduttive del va-
lore richiesto ô un'impresa piuttosto difficile, possia-
mo assicurarvi che anche utilizzando delle comuni 
resistenze, che come sapete sono leggermente in-
duttive, é possibile realizzare ugualmente un calico 
quasi antinduttivo purchè esse vengano collegate 
in parallelo: infatti, l'induttanza si riduce in rappor-
to al numero delle resistenze collegate in parallelo. 

Ammesso che una sola resistenza presenti una in-

duttanza di 0,01 microhenry, se ne colleghiamo 
9 in parallelo otteniamo un valore di circa 0,0011 
microhenry, mentre se ne colleghiamo 6 ottenia-
mo un valore di circa 0,0016 microhenry. 
Con un canco induttivo così irrisorio riusciremo 
a tarare in modo perfetto qualsiasi stadio finale di 
potenza. 

Come abbiamo evidenziato in fig.2, per realizzare 
questa sonda di calico utilizziamo delle resisten-
ze da 470 ohm 2 watt. 

Per ricavare un valore ohmico di 52 ohm bisogna 
collegare 9 resistenze in parallelo, infatti: 

470: 9 = 52,22 ohm 

mentre per ricavare un valore ohmico di 75 ohm 
occorre collegarne solo 6, anche se dai calcoli ri-
caviamo un valore di 78 ohm anzichè di 75 ohm: 

470 : 6 = 78,33 ohm 

Considerando che tutte le resistenze sono caratte-
rizzate da una specifica tolleranza, non ë da e-
scludere che facendo questo parallelo si ottenga 
un valore reale di 77-76 ohm, che ë molto prossi-
mo a 75 ohm. 

Poichš per realizzare la sonda di calico utilizzia-
mo delle resistenze da 2 watt, potremo tarare qual-
siasi stadio pilota o stadio finale che eroghi una 
potenza massima di circa 15 watt. 

Fatta questa debita precisazione, possiamo passare 
alla descrizione dello schema elettrico del circuito. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come ë possibile osservare in fig.2, dope aver col-
legato in parallelo 9 o 6 resistenze da 470 ohm 2 
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watt, ad una loro estremitä abbiamo applicato un 
diodo al silicio tipo 1 r44150 01 N4148 (vedi DS1), 
in quanto questi diodi risultano idonei a raddrizza-
re segnali RF fino e oltre 150 MHz con una po-
tenza massima di circa 25-30 watt. 

La tensione raddrizzata dal diodo DS1 viene filtra-
te dai due condensatori C1-C2, poi il segnale, pri-
ma di raggiungere I terminali di un qualsiasi tester, 
trova sul suo percorso una impedenza di blocco 

siglata JAF1, che impedisce ad eventual' residui di 
RF di entrare all'interno del tester. 

Poiche durante la fase di taratura si lascerä colle-
gate all'uscita dello stadio finale la sonda di cari-

co anche per diverse decine di minuti, ë normale 
che le resistenze si surriscaldino e in queste con-
dizioni il loro valore ohmico si ridurrä modificando 
automaticamente il valore della tensione raddriz-
zata dal diodo DS1, anche se in pratica la potenza 

per TRASMETTITORI 
Per tarare i compensatori presenti in un trasmettitore di potenza, come 
ad esempio IOELX.1636 da 14-15 watt pubblicato in questo stesso nume-

ro, occorre una "sonda di calico" da 52 ohm antinduttiva. Oualora non 
riusciste a reperire delle resistenze antinduttive, potrete autocostruirvi 

questa "sonda" anche utilizzando delle comuni resistenze. 

E 

Fig.2 Schema elettrico della Sonda di Canco RF che 
presenta una impedenza di 52 ohm. All'uscIta colle-
gate un Tester posto sulla portata 50 volt cc. 

DS' JAM 

WO 

RATA e R R2 e R3 RA e R5 R6 R/ RR R9 Cl C2 C3 R10 

f • • 1 

da R1 a R9 = 470 ohm 2 watt 
R10 = 68.000 ohm 
C1 .= 10.000 pF multistrato 
C2 = 1.000 pF multistrato 
C3 = 10.000 pF multistrato 
JAF1 = impedenza 10 mIcrohenry 
DS1 ,= diodo tipo 1N.4148 

Fig.3 Schema pratico della 
Sonda RF. La fascia nera pre-
sente sul corpo del diodo DS1 
va rivolta verso destra. 

ENTRAM 

MASSA 

R1 R9 

TESTER in Volt 

ear) DS1 

JAF1 

eARREREFOrt 

RIO 

9\ I 

AL TESTER 

t.I 
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erogata dallo stadio finale dmarrä sempre la stessa. 

Se le resistenze si surriscalderanno in modo ec-
cessivo, basterä spegnere lo stadio finale fino a 
quando tomeranno alla loro temperatura iniziale. 

Conoscendo il valore dei volt erogati dal diodo DS1 
e il valore in ohm della resistenza di carico, pos-
siamo facilmente ricavare il valore dei watt eroga-
ti dallo stadio finale utilizzando la formula: 

C Zan (v—olt (R R) 1 

volt = tensione raddrizzata dal diodo DS1 
R = valore in ohm della resistenza di calice 

Ammesso che il tester collegato alla resistenza da 
52 ohm della sonda di canco legga una tensione 
di 38 volt, possiamo affermare che lo stadio fina-
le eroga una potenza teorica di: 

(38 x 38) : (52 + 52) = 13,88 watt 

Abbiamo precisato "una potenza teorica" e non u-
na potenza reale, perché bisogna tenere presen-
te che il diodo raddrizzatore DS1 introduce una ca-
duta di tensione di circa 0,65 volt e che il valore 
ohmico della resistenza di cari= nel surriscal-
darsi acende da 52 a 50 ohm circa. 
Considerando tutte queste variazioni, la potenza 
reale potrebbe risultare pari a: 

(38 + 0,65) x (38 + 0,65) : (50 + 50) = 14,93 watt 

Se volessimo conoscere quanti volt si dovrebbero 
leggere sul tester in rapporta alla potenza eroga-
ta e al valore della resistenza di canco, palrem-
mo utilizzare questa formula: 

volt LL. V watt x (R + R) . . 

Ammesso di avere a disposizione uno stadio fi-
nale, che secondo I nostri calcoli dovrebbe eroga-
re una potenza di 15 watt, all'uscita del quale ë col-
legata una resistenza di canco da 52 ohm, sul te-
ster dovremmo leggere una tensione di: 

V 15 x (52 + 52) = 39,49 volt circa 

In pratica, leggeremo sempre una tensione Infe-
dore di circa 0,65 volt, determinata dalla caduta di 
tensione introdotta dal diodo raddrizzatore DS1. 

Se all'uscita dello stadio finale da 15 watt colle-
gheremo invece una resistenza di canco da 78 
ohm, sul tester leggeremo una tensione dl: 

15 x (78 + 78) = 48,37 volt circa 

Anche In questo caso leggeremo una tensione in-
ferlore determinata dalla cacluta di tensione del 
diodo raddrizzatore DS1, quindi la tensione reale 
potrebbe risultare pari a: 48,37 - 0,65 = 47,7 volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Precisiamo innanzitutto che la realizzazione prati-
ca di questa sonda di canco non presenta nes-
suna difficoltä, quindi quando vi troverete tra la ma-
rli il circuito stampato LX.1637, che vi viene forni-
to assieme ai componenti, potrete procedere inse-
rendo le resistenze da 470 ohm 2 watt che, come 
potete vedere in fig.3, vanno dlsposte in 2 strati. 

Per realizzare una sonda da 51-52 ohm dovrete 
inserire tutte le 9 resistenze presenti nel kit, men-
tre per reallzzare una sonda da 78 ohm ne do-
vrete inscrire solo 6. 

Completata questa operazione, saldate nella posi-
zione indicata Il diodo al silicio siglato 051, rivol-
gendo verso destra il lato del suo corpo contorna-
to da una fascia nera (vedi fig.3). 

Ovviamente se lo inserirete in senso inverso al ri-
chiesto, dovrete semplicemente invertire I puntali 
del tester. 

Dopo il diodo potete inscrire l'impedenza di bloc-
co siglata JAF1 e i tre condensatori C1-C2-C3. 

Qualcuno sl chiederä perché abbiamo collegato In 
parallelo al condensatore Cl da 10.000 pF un se-
condo condensatore C2 da 1.000 pF, dato che que-
sta irrisoria capacitä non influenza il valore di Cl. 

Questi due condensatori di diverso valore capaci-
tivo posti in para Ilel o, presentando due dIversi va-
lori di reattanza, impediscono ai Ni dei puntali col-
legati al tester di entrare in risonanza quando ven-
gono collegati all'uscita della sonda. 

GLI ULTIMI CONSIGLI 

Per collegare I te rminali di entrata della sonda all'u-
scita del trasmettitore da tarare utilizzate sempre 
dei cortissiml spezzoni di filo dl rame. 

Sull'uscita della sonda di canco va applicato un 
tester, che vi permetterä di verificare in quale 
posizione ruotare I compensatori di taratura del 
trasmettitore per ottenere in uscita la massima 
tensione. 
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il tester sera commutato sui Volt-CC e sulla por-
tata in volt scelta in rapport° alla potenza dello 
stadio finale, che potrete calcolare con la formula: 

• 
_volt = V watt x (R 

Prima di eseguire la taratura, non alimentate mai 
il trasmettitore senza aver prima collegato alla 
sua uscita la sonda di carleo oppure un'antenna 
irradiante, perché il transistor finale in assenza 
di un qualsiasi carleo potrebbe autodistruggersi 
in pochi secondi. 

Se in fase di taratura notate che il tester indica del-
le tensioni maggiori o minori rispetto al richiesto, 
provate a stringere con le mani i due cavetti dei 
puntali ad esso collegati e se notate che varia il 
valore della tensione, significa che questi cavetti 
entrano in risonanza e si comportano come se fos-

sero un'antenna irradiante. 

Per ovviare a questo inconveniente ä sufficiente 
applicare un condensatore ceramico da 10.000 pF 
direttamente sui due spinotti dei puntali, che si in-
nestano poi nelle boccole del tester. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i componenti necessari per realizza-
re questa sonda di canco siglata LX.1637 (vedi 
fig.3), compreso il circuito stampato 
Euro 3,00 

Il costo del solo stampato LX.1637 Euro 1,00 

Tutti i prezzi sono comprensivi di IVA, ma non del-
le spese postali di spedizione a domicilio. 

TELEFONATECI per ricevere i kits, 
i circuiti stampati e tutti i componenti di 

NIgil 
SEORETERIA TELEFONICA: 

0542-641490 

ÖIŠFiC2-641919 

Nota = Per informazioni relative alle spedi-
zioni, prezzi o disporubilitä di kits, ecc., pote-
te telefonare tutti i giorni escluso il sabato 
dalle ore 10 alle 12 al numero 0542- 641490. 

Non facciamo consulenza tecnica. 
Per questo servizio dovete rivolgervi alla rivi-
sta Nuove ELETTRONICA, tutti i giorni e-
scluso il sabato dalle ore 17,30 alle 19,00. 

HELTRON via dell'INDUSTRIA n.4 - 40026 IMOLA (Bologna) 
Distributore Nazionale e per l'ESTERO di Nuova Elettronica 
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L'OSCILLOSCOPIO come 
Se vi chiedessimo quale tipo di strumento sia neces-
saňo per misurare una frequenza, tutti istintivamen-
te rispondereste: un "frequenzimetro digitate". 

Pochi infatti sanno che questa misura si puč ese-
quire anche tramite un oscilloscopio e lo scopo di 
questo articolo ä proprio quello di spiegarvi come 
procedere per misurare con questo strumento la 
frequenza di un segnale caratterizzato da una 
qualsiasi forma d'onda. 

COME si misura una FREOUENZA 

Poichä tutti gli oscilloscopi dispongono di un seletto-
re della Base dei Tempi accuratamente calibrato in 
secondi-millisecondi-microsecondi (indicato sul 
pannello dello strumento dalla dicitura Time/div., ve-
di fig.1), possiamo ricavare il valore di una frequen-
za con un'ottima precisione. 

TIME/DIV. 

Ks 

Fig.1 Per poter misurare una frequenza con 
l'oscilloscopio dovrete utilizzare la monopo-
le del Time/div. Facciamo presente che tutti 
I valor preceduti da un "punto", mile porta-
ta dei Secondi, milliSecondi e microSecondi, 
cioe .5 - .2 - .1 vanno letti come se fossero 
preceduti da uno 0, quindl: 0,5 - 0,2 - 0,1. 
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Per conoscere il valore di una frequenza basta 
contare quanti quadretti occupa in senso oriz-
zontale una qualsiasi forma d'onda intera e poi 
osservare su quale posizione risulta ruotato il se-
lettore Time/div. della Base dei Tempi. 

Per determinare una forma d'onda inters si deve 
considerare la distanza tra l'inizio ela fine dell'on-
da o meglio ancora la distanza intercorrente tra i 
suoi due apici (vedi esempi nelle figg.4-5-6-7). 

Conoscendo il numero dei quadretti occupati da 
un'onda completa, basterä verificare su quale po-
sizione risulta ruotato il selettore Time/div., doe se 
su secondi, millisecondi, microsecondi, e con 
questi due dati sera possibile calcolare con estre-
ma semplicitä il valore della frequenza utilizzando 
le formule riportate nella Tabella N.1. 
Conoscendo la frequenza in Hz-KHz-MHz potre-
mo inoltre calcolare quanti quadretti occuperš sul-
lo schermo un'onda intera utilizzando sempre le 
formule indicate nella Tabella N.1. 

COME predisporre l'OSCILLOSCOPIO 

In fig.3 e riprodotto il pannello frontale standard di 
un oscilloscopic) con tutti i vad comandi segnalati 
da una freccia e una lettera. 
Di seguito elenchiamo la denominazione dei co-
mandi utilizzati, le lettere dalle quail sono identifi-
cati e forniamo indicazioni sul loro utilizzo: 

Trigger Mode (freccia H): premere il tasto Auto. 

Trigger Source (freccia G): questo selettore, nor-
malmente a slitta, deve risultare posizionato sem-
pre su Norm (Normale). 

Time/div. (freccia E): questa manopola va ruotata fi-
no a visualizzare sullo schermo 1-2-3 onde intere, 
non importa se sinusoidali, quadre o triangolari. 

Vertical Mode (freccia D): poiche normalmente si 
utilizza l'ingresso CHI, si deve premere il pulsan-
te CH1. 

Anche se non avete un frequenzimetro digitale potrete ugualmente co-
noscere il valore di una frequenza in Hertz, Kilohertz, Megahertz di un 
qualsiasi segnale utilizzando come strumento di misura l'oscilloscopio. 

FREQUENZIME'TIŠO 

, — - 
, TABELLA N.1 

Le-> 

Hz = 1 : (secondi del Time/Div. x numero quadretti) 

Hz = 1.000: (millisec. del Time/Div. x numero quadretti) 

KHz = 1.000: (microsec. del Time/Div. x numero quadretti) 

MHz = 1 ; (microsec. del Time/Div. x numero quadretti) 

numero quadretti = 1 : (second, del Time/Div. x Hz) 

numero quadretti = 1.000: del Time/Div. x Hz) 

numero quadretti = 1.000: (microsec. del Time/Div. x KHz) 

numero quadretti = 1 (microsec. dei Time/Div. x MHz) 

, 

Tutte le formule per ricavare il valore di una frequenza. 
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1 TABEL.LA N. 2 [ 

0,5 secondi 
0,2 secondi 

0,1 secondo 
50 millisec. _ 
20 millisec. 

-v 10 millisec. 
5 millisec. 
2 millisec.-
1 millisec. 

‘"7- 0,5 millisec - •  
0,2 millisec. 
0,1 millisec. 
50 microsec. 

20 microsec. 
10 microsec. 

"mer 5 microsec;_-__ 
2 microsec. 
1 microsec. 

0,5 microsec. 

un'onda intera occupa 

2 Hz 

7 5 Hz 
10 Hz 
20 Hz 
50 Hz 
100 Hz 
200 Hz 
500 Hz 
1 KHz 
2 KHz 
5 KHz 

10 KHz 
20 KHz 
50 KHz 
100 KHz 
200 KHz 
500 KHz 
1 MHz 
2 MHz 

1,0 Hz 0,5 Hz 

2,5 Hz 1,25 Hz 
5 Hz 2,5 Hz 

10 Hi 5 Hz 

25 Hz 12,5 Hz 
50 Hz 25 Hz 

100 Hz 50 Hz 
  50 Hz 125 Hz 

500 Hz 250 Hz 
1 KHz 500 Hz 

2,5 KHz 1,25 KHz 

5 KHz 2,5 KHz 
10 KHz 5 KHz 
25 KHz 12,5 KHz 
50 KHz 25 KHz 
100 KHz 50 KHz 
250 KHz 125 KHz 
0,5 MHz 0,25 MHz 
1 MHz 0,5 MHz  

Fig.2 Se ruotando la manopola del Time/div. (vedl fig.1) su una delle posizioni Indicate 
nella colonna di sinistra vedete apparire sullo schermo dell'oscilloscopio un'onda intera, 
sia essa sinusoidale, quadra, triangolare o a dente di sega, che copre 1-2-4 quadretti, gra-
zie a questa Tabelle riuscirete a determinare il suo esatto valore di frequenza. 

CHI VOLTS/DI 

o  

Fig.3 Per eseguire misure di frequenza dovrete spostare la levetta del Selettore AC-GND-
DC (vedl freccia B) sulla posizione AC. Nell'articolo troverete le indicazioni relative 
all'utilizzo delle funzioni segnalate dalle restanti frecce presenti sul pannello. 
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Fig.4 Per misurare il valore di frequenza di 
un'onda sinusoidale dovrete contare il nu-
mero del quadrettl occupati in orizzontale 
da una sinusoide completa. In questo e-
sempio l'onda occupa 4 quadrettl. 

Fig.6 Per misurare II valore di frequenza dl 
un'onda a dente di sega dovrete sempre 
contare H numero dei quadretti occupati In 
orizzontale da un'onda completa, che dsul-
ta nuovamente di 4 quadrettl. 

Fig.5 Per misurare il valore di frequenza di 
un'onda quadra dovrete contare il numero 
dei quadretti occupati In orizzontale da 
un'onda quadra completa, che In questo e-
sempio é ancora di 4 quadretti. 

Fig.7 Per misurare il valore di frequenza di 
un'onda triangolare dovrete sempre conta-
re II numero del quadretti occupati in oriz-
zontale da un'onda completa, che anche in 
questo caso risulta di 4 quadrettl. 

Selettore AC-GND-DC (freccia B): poiche abbia-
mo deciso di ugzzare 'Ingresso CH1, dobbiamo 
posizionare la levetta di questo commutatore su 
AC, cioe sulla misura in corrente alternate. 

Selettore Volts/div. del CH1 (freccia C): poiche il 
segnale alternato che andremo a misurare avrä 
un valore di tensione a noi ignoto, ci conviene ruo-
tare questa manopola fino a visualizzare sullo scher-
mo delle forme d'onda che riescano a coprire in ver-
ticale circa 3-4 quadretti, utilizzando se necessario 
anche il deviatore xl o xl 0 presente nella sonde del 

puntale. 

Manopola Position (freccia L): questa piccola ma-
nopola va ruotata in modo da posizionare la forma 
d'onda come visibile nelle figg.4-5-6-7. 

ESEMPI di MISURA di una FREQUENZA 

Dopo questa breve ma necessaria descrizione ci 
conviene passare ad alcuni esempi pratici, che 
abbiamo corredato di altrettante rappresentazioni 
grafiche. 

LA FREQUENZA di un'ONDA SINUSOIDALE 

Quando si realizzano degli oscillatori BF pub es-
sere utile conoscere quale risulterä la frequenza 
minima e massima da questi generate. 

Ammesso che un'onda inters sinusoidale copra 
esattamente 5 quadretti come visibile in fig.6 e che 
la manopola del Time/div. risulti posizionata sulla 
portata 0,2 millisecondi, per calcolare Il valore di 
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TIME/DIV. 

Fig.8 Ammesso che un'onda sinusoidale copra, come in questo esemplo, 5 quadretti e 
che la manopola del Time/div. risulti posizionata sulla portata di 0,2 millisecondi, il valo-
re della sua frequenza risulterš pari a: 1.000 ; (0,2 x 5) = 1.000 Hertz. 

TIME/DIV. 

Fig.9 Se come in questo esempio l'onda Sinusoidale copre solo 3 quadretti, ma la mano-
pola del Time/div. risulta posizionata sulla portata dei 10 microsecondi, il valore di que-
sta frequenza risulterä pari a: 1.000 : (10 x 3) = 33,33 Kilohertz. 

questa frequenza utilizzeremo la formula: 

r Hz.1.000 : (rnilliSec. x numertiquadretti) 1 
quindi avremo esattamente: 

1.000 : (0,2 x 5) = 1.000 Hertz 

Se invece l'onda intera sinusoidale copre esat-
tamente 3 quadrettl come visibile in fig.9 e la ma-
nopola del Time/div. risulta posizionata sulla por-
tata 10 microsecondi, per calcolare questa f re-
quenza utilizzeremo questa formula: 

OE' Ki-lz -1 1.000 : (microsec. x numero quadretti) 

In pratica, il valore che otterremo non risulterš più 
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espresso in Hertz bensi in Kilohertz, infatti: 

1.000 : (10 x 3) = 33,33 Kilohertz 

che in pratica corrispondono a 33.330 Hz. 

LA FREQUENZA di un'ONDA QUADRA 

Se avete realizzato oppure disponete di un qualsia-
si Generatore di Onde Quadre, potrete facilmente 
determinare it valore della frequenza generata mi-
surando quanti quadretti occupa un'onda intera. 

Ammesso che l'onda intera copra esattamente 2 
quadretti come visibile in fig.10 e che la manopo-
la del Time/div. risulti posizionata sulla portata 0,2 
millisecondi, per conoscere il valore di questa 



frequenza utilizzeremo sempre la formula: 

Hz -J1.000 : (millisec. x numero quadretti) 

quindi otterremo: 

1.000 : (0,2 x 2) = 2.500 Hertz 

Se un'onda intera copre sempre 2 quadretti (ve-

di fig.11), ma la manopola del Time/div. risulta po-
sizionata suite portata 0,5 millisecondi, in questo 
caso la frequenza risulterš pari a: 

Hz = 1.000 : (0,5 x 2) = 1.000 Hz 

LA FREQUENZA di un'onda a DENTE DI SEGA 

Lavorando sui circuiti elettronici pub facilmente ve-
rificarsi di imbattersi in onde cosiddette a dente di 

sega del tipo visibile in fig.12. 
I quadretti di un'onda intera di un segnale a den-
te di sega si possono contare prendendo come ri-
ferimento l'inizio e la fine di un'onda o meglio an-

cora prendendo come riferimento la distanza tra i 
due apici dell'onda come visibile in fig.12. 

Ammesso che l'onda intera copra esattamente 4 
quadretti e che la manopola del Time/div. risulti 
posizionata sui 20 microsecondi, per calcolare 
questa frequenza utilizzeremo la formula: 

KHz— .; 1.000 T(microsec; x numero quidretti) 

quindi ricaveremo questo valore: 

1.000 : (20 x 4) = 12,5 Kilohertz 

che corrispondono a 12.500 Hertz. 

TIME/DIV. 

16 

Fig.10 Se misurando un'onda quadra questa copre esattamente 2 quadretti quando la ma-
nopola del Time/div. risulta posizionata sulla portata di 0,2 millisecondl, possiamo after-
mare che il valore di questa frequenza risulta pari a 1.000 : (0,2 x 2) = 2.500 Hertz. 

TIME/DIV. 

___ 

p5 

Agil Se l'onda quadra copre sempre 2 quadretti, ma la manopola del Time/div. risulta 
posizionata sulla portata di 0,5 millisecondi, il valore di questa frequenza ad onda quadra 
risulterò pari al seguente valore: 1.000 : (0,5 x 2) = 1.000 Hertz. 
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Fig.12 Se misurando un'onda a dente di Sega notate che una sua onda completa copte 4 
quadretti con la manopola del Time/div. posizionata sulla portata dei 20 microsecondi, il 
valore di questa frequenza risulterä pari a: 1.000 : (20 x 4) .= 12,5 Kilohertz, 

TIME/DIV. 

Fig,13 Se misurando un'onda Triangolare notate che j due apici risultano distanziati di 2 
quadretti con la manopola del Time/div. posizionata sulla portata di 0,5 microsecondi, il 
valore dl questa frequenza risulterä pari a: 1.000 : (0,5 x 2) = 1.000 Kilohertz. 

LA FREQUENZA di un'ONDA TRIANGOLARE 

Anche se questa forma d'onda (vedl fig.13) ô me-
no comune rispetto alle onde sinusoldali o qua-
dre, per calcolarne la frequenza utilizzeremo le for-
mule riportate nella Tabella N.1. 

quadretti di un'onda intera di un segnale ad onda 
triangolare si contano prendendo come riferimento 
la distanza tra i due epici (vedl fig.13 e fig.7). 

Ammesso che Fonda triangolare copra esattamen-
te 2 quadretti e che la manopola del Time/div. sia 
posizionata sulla portata 0,5 microsecondi, per cal-
colare la sua frequenza utilizzeremo la formula: 

r KHz- 1.000 :(ńičr6ěěč. num— eiciqUidritti) 

quindi otterremo in valore di: 

1.000: (0,5 x 2) = 1.000 KHz 
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LE 5 TACCHE in ORIZZONTALE 

Guardando lo schermo dell'oscilloscopio noterete 
che ogni quadretto della riga centrale orizzonta-
le é suddiviso in 5 tacche (vedl fig.14), che ci per-
mettono di eseguire delle misure in frequenza con 
una maggiore precisione. 

NotaY in realtà vedrele solo 4 tacche, perché la 5° ä 
quella posta sul quadretto che segue. 

In nessuno degli esempi che abbiamo proposto ab-
biamo utilizzato queste tacche, perché le f re-
quenze prese in esame finora collimavano esat-
tamente con le righe di delimitazione di ciascun 
quadretto. 

Pochi hanno spiegato in modo esauriente come pro-
cedere per calcolare il valore di una frequenza utiliz-
zando queste tacche, mentre molt' hanno escogita-
to calcoli alquanto complessi per falo; il nostro intento 



Invece quell° di insegnarvi un sistema semplice e 
di facile memorizzazione. 

Attribuite ad ogni tacca il valore di 0,2 (vedi Ta-
bella N.3 in fig.14), poi sommatelo al numero del 
quadretti occupati dall'onda intera (vedi esempio 
di fig.15). 
A completamento del paragrafo vi proponiamo al-
cuni esempi prendendo in considerazione. per co-
modità, un segnale sinusoidale, ben sapondo che 
gli stessi valgono anche per le onde quadre. a 
dente di sega e triangolari. 

1° Esempio - Abbiamo un'onda sinusoidale che co-
pre 4 quadretti e 3 tacche (vedi fig.15) e, poiché la 
manopola del Time/div. risulta posizionata sulla por-
tata 0,5 millisecondi, desideriamo calcolare la sua 
esatta frequenza. 

Soluzione: come prima operazione andiamo a ve-

dere nella Tabella N.3 di fig.14 il valore delta 3° 
tacca che corrisponde a 0,6 e sommiamo tale va-
lore ai 4 quadretti ottenendo cosi: 

4 + 0,6 = 4,6 quadretti 

Dalla Tabella Ni preleviamo la formula: 

r Hz = 1.0007(Millisec. x número-qtiadretti)j 
inserendo i valor che conosciamo otteniamo: 

1.000 : (0,5 x 4,6) = 434,78 Hertz 

quindi la frequenza dell'onda sinusoidale che ap-
pare sullo schermo risulta pari a 434,78 Hz. 

2° Esempio - Ruotando il selettore Time/div. sulla 
posizione 10 microsecondi otteniamo sulla scher-
mo inonda sinusoidale, che copre esattamente 5 

Nast 
iirABELLA N.3 

1° TACCA sornmare 0,2 
2° TACCA sommare 0,4 
3° TACCA sommare 0,6 
4° TACCA sommare 0,8 
5° TACCA sommare 1,0 

Fig.14 Ogni quadretto ô suddiviso ln orizzontale in "5 tacche" che vl serviranno per cal-
colare con magglore precisione il valore di una frequenza, perche come spiegato nel te-
sto e indicato nella Tabella N.3, per ogni "tacca" va sommato un preciso valore. 

TIME/DIV. 

S 

Fig.15 Se misurando un'onda notiamo che questa copre 4 quadretti più "3 tacche", che 
valgono 0,6 (vedi fig.14), con la manopola del Time/div. posizionata sugli 0,5 mllisec., il 
valore di questa frequenza risulterà esattamente pari a: 1.000 : (0,5 x 4,6) = 434,78 Hertz. 
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quadretti più 2 tacche (vedl fig.16), quindi deside-
riamo conoscere la sua esatta frequenza. 

Soluzione: come prima operazione controlliamo 
nella Tabella N.3 il valore delle 2° tacca che e-
quivale a 0,4 e sommiamo tale numero ai 5 qua-
dretti ottenendo cosi: 

5 + 0,4 = 5,4 quadretti 

Dalla Tabella N.1 prelevlamo la formula: 

T KHz -2 1.000 7 (microsec. x númerdq-uadretti) 

inserendo i valor che conošciamo otteniamo: 

1.000 : (10 x 5,4) = 18,518 Kilohertz 

quindi l'esatta frequenza di questa onda sinusoi-
dale idi 18,518 KHz, pari a 18.518 Hertz. 

UNA TENSIONE alternate RADDRIZZATA 

E' noto che la tensione di rete utilizzata per ali-
mentare una qualsiasi apparecchiatura é alterna-
ta od é caratterizzata da una frequenza standard 
di 50 Hertz. 

Tramite Voscilloscopio possiamo vedere come 
questa frequenza sinusoidale da 50 Hz si tra-
sformi in una frequenza pulsante da 50 o 100 Hz 
se la raddrizziamo con 1 diodo (vedl fig.17) oppu-
re con 4 diodi collegati a un ponte (vedl fig.18). 

Se sul secondario di un qualsiasi trasformatore 

che eroghi una tensione compresa tra 5-18 volt 
colleghiamo 1 diodo al siliclo (vedl DS1 in 
fig.17), sullo schermo apparirä un segnale in-
completo perché composto dalle sole semion-
de positive. 

Ruotando la manopola del Time/div. sulla portata 
dei 5 millisecondi, noteremo che le due sommitä 
delle semionde positive risultano distanziate tra 
loro di 4 quadretti (vedl fig.17), quindi se prele-
viamo dalla Tabella N.1 la formula: 

1.000 : (millisec:x numero quadretti) 

inserendo i valor richiesti olteniamo: 

1.000 : (5 x 4) = 50 Hertz 

Se sul secondario di questo trasformatore colleghia-
mo 4 diodi come rappresentato in fig.18 sullo scher-
mo appariranno delle doppie semionde positive. 

Se la manopola del Time/div. risulta sempre posi-
zionata sulla portata dei 5 millisecond', noteremo 
che due sommitä di queste doppie semionde po-
sitive risultano distanziate tra loro di 2 quadretti, 
quindi inserendo i valor nella formula che giä co-
nosciamo otteniamo: 

1.000 : (5 x 2) = 100 Hertz 

Applicando sull'uscita di queste due tensioni pul-
senti (vedl fig.17 e fig.18) dei condensatori elet-
trolitici di adeguata capacitä, le trasformeremo in 
una tensione continua. 

e  
T 

I 
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TIME/DIV. 

.5 

Fig.16 Se misurando un'onda Sinusoidale o qualsiasi altro tipo di onda, notate che que-
sta copre 5 quadretti più "2 tacche" che hanno un valore di 0,4 (vedl fig.14), se la mano-
pola del Time/div. risulta posfzionata suite portata del 10 microsecondl, Il valore di tale 
frequenza risulterš pari a: 1.000 : (10 x 5,4) = 18,518 Kilohertz. 
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Fig.17 Se ruotiamo la mano-
pola del Time/div. sul 5 mS e 
pol misuriamo una tensione 
alternata raddrizzata da un 
solo diodo, sullo schermo ap-

pS  le sole semionde 
positive distanziate tra loro di 
4 quadretti, perché la fre-
quenza pulsante ô di 50 Hz. 
Sull'uscita applicate una re-
sistenza R1 di canco del va-
lore di 1.000 ohm. 

Ps 

Fig.18 Se con la manopola del 
Time/div. posizionata sempre 
sui 5 mS misurate una tensio-
ne alternata raddrizzata da 4 
diodi posti a Ponte, sullo 
schermo appariranno le sole 
semionde positive distanziate 
di 2 quadretti, perché la fre-
quenza pulsante risulta di 100 
Hz. Sull'uscita applicate una 
R1 di canco da 1.000 ohm. 
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TIME/DIV. 

Fig.20 Se ruotando la mano-
pola del Time/div. nella posi-
zione 2 mS sullo schermo ap-
paiono degli impulsi distan-
ziati tra loro di 1 quadretto, la 
frequenza di questo segnale 
risulta di 500 Hertz. 

Flg.19 Se ruotando la mano-
pola del Time/div. nella posl-
zione 0,2 mS sullo schermo 
appaiono degll Impulsi di-
stanziati tra loro di 2 qua-
dretti, la frequenza di questo 
segnale risulta di 2.500 Hertz. 

TIME/DIV. 

LA FREOUENZA di una serie d'IMPULSE 

Se vi trovaste nella necessitä di dever leggere la 
frequenza di una serie d'impulsl basterä che con-
tiate i quadretti che separano 2 impulsi. 
Ammesso che i 2 impulsi risultino separati esat-
tamente da 2 quadretti (vedi fig.19) e che la ma-
nopola del Time/div. risulti posizionata sulla por-
tata 0,2 millisecondi, per calcolare il valore di que-
sta frequenza utilizzeremo la solita formula: 

Hz -; 1.000 T (millisec. x numero- quadretti)' _ _ _ 

ottenendo quindi una frequenza di: 

1.000 : (0,2 x 2) = 2.500 Hertz 

Se i 2 impulsi risultano separati da 1 quadretto e 
la manopola del Time/div. ä posizionata sulla por-
tata di 2 millisecondi, otterremo un valore di fre-
quenza pari a: 

1.000 : (2 x 1) = 500 Hertz 

Per calcolare con più precisione II valore di queste 
frequenze, dovremo controllare se vi sono delle 
tacche (vedi fig.14) comprese tra i 2 impulsi. 

In questo caso si procederá sommando al nume-
ro dei quadretti il valore di ciascuna tacca. 

CONCLUSIONE 

Osservando la manopola Time/div. potrete cono-
acere quale sarä la massima frequenza che riusci-
rete ad apprezzare con il vostro oscilloscopio. 
E' bene precisare che, per ottenere una lettura ac-
curate della frequenza, un'intera forma d'onda 
non dovrebbe occupare uno spazio inferiore ad 
1 quadretto. 

Questo significa che se la manopola del Time/div. 
raggiunge la portata di 0,5 mlcrosecondi, potrete leg-
gere agevolmente una frequenza massima di 2 MHz 
come indicato nella 1° colonne della Tabella N.2 (ve-
di fig.2). Infatti, facendo riferimento alla formula ripor-
tata nella Tabella N.1 avremo: 

1 : (0,5 microsec. x 1 quadretto) = 2 MHz 

Se invece disponete di un oscilloscopic) il cui Ti-
me/div. scande fino a 0,1 microsecondi, riuscire-
te ad apprezzare una frequenza che arriva ad un 
massimo di 10 MHz. Infatti: 

1 : (0,1 microsec. X 1 quadretto) = 10 MHz 

Nota: in quasi tutti gli oscilloscopi ä presente un co-
mando XMAG che consente di espandere Passe 

orizwntale di 10 volte. Attivando H comando XMAG 
i valori di frequenza c,alcolati nei due esempi soprari-
portati risultano moltiplicatl x10. 
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Solo chi dispone di questa centralina Weller WHS.40 
poträ apprezzare quanto sia facile eseguire delle 
perfette saldature, perché la sua punta al Niche! da 
40 watt risulta termostatata e anche regolabile su 
temperature comprese tra 200° e 450° 

•Cošto- Euro-77,50 

comprensivo di IVA ma non 
delle spese di spedizione che 
risultano di Euro 7,00 

°MAGGIO: a chi acquisterà questa Centra-
lina WHS.40 la Heltron offrirà in OMAGGIO 
un normale SALDATORE ELTO da 25 Watt 

Per l'acquisto potete inviare un vaglia o un assegno o il CCP allegato a fine rivista a: 
NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, 19 40139 Bologna ITALY 
Telefono: 051-461109 Fax: 0542-641919 Sito Internet: http://www.nuovaelettronica.it 

Legenda 

1 - punta stagnante al Nichel da 3,5 mm 
2 - supporto riscaldante da 18 volt 
3 - impugnatura plastica con paradita 
4 - molla di supporto per il saldatore 
5 - spugna per la pulizia della punta 
6 - supporto trasformatore 40 Watt 
7 - presa per spina del saldatore 
8 - diodo led di accensione 
9 - regolatore di temperatura 
10 - mobile plastico a norme CE 
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IR Light Controller 

LIGHT CONTROLLER 
Questo circuito, dotato di telecomando ad infrarossi, dispone di due 

canali che consentono di effettuare l'accensione e lo spegnimento 
a distanza di un Amplificatore Hi-Fi oppure di un Televisare e di tre 

distinti canali che permettono di regalare, da un mínimo ad un mas-
sima, l'intensitš luminosa di altrettante lampade a filamento. 

Sul mercato sono facilmente reperibili i varilight, 
quei dispositivi doe che consentono di variare con 
continuité la luminosité di faretti, o di altre cornu-
ni lampade a filamento, creando in casa un effet-
to molto gradevole di luci soffuse. 

Generalmente pert si tratta di dispositivi che risul-
tano giä inseriti all'interno delle "scatole" in cul so-
no alloggiati gli interruttori e che non permettono 
perciò di regolare più punti contemporaneamente. 

Cosi, se per esempio desiderate regotare un fa-
retto che illumine un quadro, la lampada della vo-
stra stanza e quella del corridoio, vi renderete con-
to che risulta alquanto complicato farlo da un u-
nico punto. 

In alcuni casi poi, accendere contemporanea-

116 

mente più fonti luminosa, aprire la porta d'ingres-
so oppure il cancelle del giardino, rappresentano 
una vera e propria esigenza per chi, costretto a 
letto o su una carrozzella, abbia un ristretto cam-
po d'azione. 

Per questo motivo abbiamo pensato di realizzare 
un light controller, che permette di gestire in mo-
do assolutamente indipendente tre diverse sor-
genti luminosa e di eccitare e diseccitare due relé 
da utilizzare come comandi supplementari. 

Questi comandi supplementari possono inoltre 
essere utilizzati per accendere a distanza, trami-
te il nostro telecomando a raggi infrarossi (ve-
di fig.2), dispositivi sprovvisti di sensori a raggi 
infrarossi, come ad esempio vecchie radio, ven-
tilatori, ecc. 



L'INTEGRATO D'INGRESSO 13.250.8 

Prima di passare alla descrizione dello schema e-
lettrico riportato in fig.4, vogliamo soffermarci 
sull'integrato U.250/B (vedi fígl) che é il vero cer-
vello di questo radiocomando. 

Sui piedini 5-4 di questo integrate U.250/B viene ap-
plicato il diodo ricevente sensibile ai raggi infrarossi 
siglato BPW.41 che, captando il segnale codificato 
emesso dal telecomando di fig.2, lo amplifica. 

Dal piedino d'uscita 6 dell'integrato U.250/B prele-
veremo un segnale adeguatamente amplificato 
che verrä poi applicato ai quattro amplificatori si-
glati A2-A3-A4-A5 presenti all'interno dello stesso 
integrate (vedi fígl); quest'ultimi verranno utilizza-
ti per filtrare i segnali emessi solo dal nostro te-
lecomando onde impedire che qualsiasi altro se-
gnale proveniente da un diverso telecomando 
possa influenzare il circuito. 

Iniziamo la descrizione dal fotodiodo ricevente 
FD1, che troviamo collegato tra i piedini 4-5 di IC1, 
cioè dell'integrato U.250/B. 

Gli impulsi che il fotodiodo capterä dal teleco-
mando di f ig.2, verranno trasferiti tramite il con-
densatore Cl sul piedino 2 dell'integrato IC1 affin-
che vengano adeguatamente amplificati. 

Dal piedino 6 preleveremo questo segnale e lo fa-
remo passare attraverso dei filtri selettivi passe-
banda composti da sole resistenze e condense-
tori (vedi stadi A2-A3-A4-A5 in fig.1), tutti collegati 
in serie onde eliminare i segnali spun i che il foto-
diodo ricevente potrebbe captare da una qualsia-
si altra sorgente. 

II segnale filtrato passerä poi alio stadio finale A6 

(vedi sempre la fig.1), che provvederä ad amplifi-
carlo per compensare l'attenuazione introdotta dai 
filtri selettivi A2-A3-A4-A5. 

con comando a DISTA ZA 

Dal piedino 11 dell' Integral° U.250/8 uscirä il se-
gnale codificato e perfettamente ripulito, che 
verra applicato sul piedino 2 del secondo integra-

to siglato IC3, un U.336/M (vedi fig.4), che prov-
vederä a demodularlo e ad applicarlo sui suoi pie-

dini d'uscita. 

SCHEMA ELETTRICO 

Dopo avervi presentato l'integrato U.250/B, pas-
siamo ora alla fig.4 in cul riprodotto lo schema e-
lettrico del Light Controller. 

Fig.1 Schema a blocchi del 
rivelatore U.250/B e a de-
stra le connessioni viste 
da sopra. II segnale capta-
to dal diodo FD1 viene am-
plifIcato, pol filtrato dagli 
stadi A2-A3-A4-A5 e gum-
di prelevato prelevato dal piedino 11 
per essore trasferito su IC3 
(vedi fig.4). 

Non preoccupatevi se sui vari piedini di IC1 (vedi 
schema elettrico di fig.4). troverete un numero 
elevato di resistenze e condensatori necessari 
per ottenere questi filtri selettivi perché, fornen 
dovi il circuito stampato giä inciso e provvisto 
un valido disegno serigrafico, abbiamo giä risol 
to noi preventivamente ogni vostro problema. 

Alternando alio schema elettrico di fig.4, precisia-
mo che dal piedino d'uscita 11 dell'integrato 
U.250/B (vedi IC1) viene prelevato iI segnale a rag-
gi infrarossi captato dal fotodiodo FD1 perfetta-
mente ripulito, da applicare sul piedino 2 del se-
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condo integrate IC3, un U.336/M, che ha il compi-
to di decodificare gil impulsi giä filtrati. 

Per far funzionare questo integrato U.336/M oc-
corre necessariamente applicare trai piedini 1-27 
(vedl fig.4), un quarzo da 4 MHz che servirá per 
ottenere la necessaria frequenza di clock. 

Per eccitare o diseccitare il Re161 o il Relä2 biso-
gna premere, sul pannello del telecomando visibi-
le nelle figg.2-6, i tasti 1-2-3-4. 

Premendo uno di questi quattro tasti, sui piedini 12 
e 13 di 1C3 otterremo i seguenti livelli logici: 

Telecomando pledlno 12 pledino 13 

Tasto 1 premuto — _ 
_Tasto 2 premuto  

Tasto 3 premuto _ 
Tasto 4 oremuto 

o 
1 
o 
1 

o 
o _ 
1 
1 

Nota: vi ricordiamo che il livello logico 0 indica as-
senza di tensione, montre il livello logico 1 indica 
presenza di una tensione positiva. 
Facciamo presente che anche altri tasti del teleco-
mando, oltre a que/Ii ind/ce/i, possono eccitare o 
diseccitare 1 due Relil e Relé2. 

1 livelli logici presenti sui piedini di uscita 12-13 di 
IC3, vengono trasferiti sui *din! 2-3 della deco-
difica siglata IC4, un integrato CD.4555, tramite un 
segnale di clock presente sul piedino 11 di IC3. 

Anche se all'interno dell'integrato CD.4555 vi so-
no due decodifiche identiche, noi ne utilizzeremo 
una sola. 

Premendo il tasto 1 del telecomando, sul piedino 
6 di Set dell'integrato IC5/A giungerä un impulso 
positivo che fart settare il flip-flop contenuto al 
suo interno, quindi sul piedino d'uscita Q (piedino 
1) otterremo una tensione positiva che raggiun-
gerä la Base del transistor TR4, il quale, portan-
dosi in conduzione. fará eccitare il Relé 1. 

Premendo il tasto 2 del telecomando, sul piedino 
4 di Reset giungerä un impulso positivo che fait 
resettare il flip-flop contenuto all'interno di ICS/A, 
quindi non essendo più presente alcuna tensione 
positiva sul piedino d'uscita Q (piedino 1), il transi-
stor TR4 non poiré più condurre e in questa con-
dizione il Relä 1 si disecciterä. 

La rete composta dal condensatore C16 e dai due 
diodi DS4-DS6, serve per resettare in automatic° 
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i due flip-flop solo quando alimenteremo per la pri-
ma volta il circuito, onde evitare che i due relé as-
sumano una condizione anomala, dice si eccitino 
o si diseccitino. 

Completata la descrizione del funzionamento dei 
due relé, ora possiamo passare alla seconda fun-
zione di questo telecomando, spiegandovi come si 
riesce a variare la luminosité delle lampado a 230 
volt collegate alle uscite LP1-LP2-LP3 dei Triac 
sIglati TRC1-TRC2-TRC3. 

La variazione di tensione, e di conseguenza del-
ta luminosité delle lampade collegate alle tre u-
scite LP1-LP2-LP3, viene ottenuta acoitando i 
Triac in ritardo rispetto al passaggio suite 0 della 
sinusoide della tensione alternate (vedl fig.5). 

Cuesto rilevatore, chiamato anche di 0 crossing, 
genera un impulso nel preciso istante in cui la se-
mionda alternate passa dalla polarité positive a 
quella negativa e viceversa. 

Nel nostro circuito il transistor che utilizziamo per 
rilevare lo 0 crossing ä l'npn TR1, che preleva la 
tensione pulsante di 100 I-lz dal ponte raddrizza-
tore RS1. 

Questi impulsi vengono applicati sulla Base del 
transistor npn siglato TR3. 
Prima di proseguire nella nostra descrizione, vi fac-
ciamo presente che il transistor pnp siglato TR2 
viene utilizzato in questo circuito come generato-
re di corrente costante che, alimentando il con-
densatore C20, ci permetterä di ottenere una ram-
pa di tensione che verré applicata sul piedino 6 
invertente dell'operazionale 1C6/A. 

Sul piedino d'uscita 7 delroperazionale IC6/A si ot-
tiene una rampa di tensione, che viene poi invia-
ta sugli ingressi non invertenti (vedi segno +) del 
tre comparatori siglati IC6/B-1C6/C-IC6/D. 

Gli opposti ingressi invertenti (vedl segno —) dei 
tre comparatori IC6/B-1C6/C-IC6/D vengono pilo-
tali dai piedini 8-9-10 dell'integrato IC3. 

Agendo sul pulsanti +/— posti sul telecomando (ve-
di fig.7) possiamo variare la luminosité delle lam-
pade collegate alle uscite di clascun Triac. 

I fotoaccoppiatori siglati 0C1-0C2-0C3, college-
ti tra le uscitd degli operazionali IC6/B-1C6/C-IC6/D 
e i Triac, servono per isolare elettricamente il no-
stro circuito Light Controller dalla tensione di re-
te dei 230 volt. 



ELENCO COMPONENTI LX.1641 

R1 = 100.000 ohm 
R2 = 47 ohm 
R3 = 18.000 ohm 
R4 = 18.000 ohm 
R5 = 8.200 ohm 
R6 = 8.200 ohm 
R7 = 10.000 ohm 
R8 .= 10.000 ohm 
R9 = 15.000 ohm 
R10 = 15.000 ohm 
R11 = 33.000 ohm 
R12 = 33.000 ohm 
R13 = 1.000 ohm 
R14 = 10.000 ohm 
R15 = 10.000 ohm 
R16 = 10.000 ohm 
R17 = 10.000 ohm 
R18 o. 100.000 ohm 
R19 = 100.000 ohm 
R20 = 10.000 ohm 
R21 = 1.000 ohm 
R22 = 10.000 ohm 
R23 = 1.000 ohm 
R24 = 10.000 ohm 
R25 = 10.000 ohm 
R26 = 10.000 ohm 
R27 = 680 ohm 
R28 = 10.000 ohm 
R29 = 1.000 ohm 
R30 = 10.000 ohm 
R31 = 100.000 ohm 
R32 = 22.000 ohm 
R33 = 10.000 ohm 
R34 = 1 megaohm 
R35 = 1 megaohm 
R36 .= 100.000 ohm 
R37 = 100.000 ohm 
R38 = 100.000 ohm 
R39 = 1.000 ohm 
R40 = 1.000 ohm 1/2 watt 
R41 = 1.000 ohm 
R42 = 1.000 ohm 1/2 watt 
R43 = 1.000 ohm 
R44 = 1.000 ohm 1/2 watt 
Cl = 220 pF ceramico 
02 = 47 microF. elettrolitico 
C3 = 220 pF ceramico 
04 .= 220 pF ceramico 
C5 = 680 pF ceramico 
C6 = 330 pF ceramico 
07 = 1.500 pF ceramico 
C8 = 100 pF ceramico 

C9 .= 470 pF ceramico 
C10 = 470 pF ceramico 
C11 = 1.000 microF. elettrolitico 
C12 = 47 microF. elettrolitico 
C13 = 100.000 pF poliestere 
C14 = 100.000 pF ceramico 
015 = 100.000 pF pollestere 
C16 = 2,2 microF. elettrolitico 
017 = 10 microF. elettrolitico 
018 = 3.300 pF poliestere 
C19 = 10 microF. elettrolitico 
020 = 100,000 pF poliestere 
C21 = 100.000 pF poliestere 
C22 = 470.000 pF poliestere 
C23 = 470.000 pF poliestere 
C24 = 470.000 pF poliestere 
XTAL = quarzo 4 MHz 
RS1 = ponte raddrizz. 100 Volt 1 A 
DS1 = diodo plastico 1N.4007 
DS2 = diodo 1N.4150 
DS3 = diodo 1N.4150 
DS4 = diodo 1N.4150 
DS5 = diodo 1N.4150 
DS6 = diodo 1N.4150 
DS7 = diodo plastico 1N.4007 
DS8 = diodo pasltico 1N.4007 
DS9 = diodo tipo 1N.4150 
DS10 = diodo 1N.4150 
DZ1 = zener 6,2 V 1/2 Watt 
FD1 = fotodiodo ricevente BPW411 
DL1 = diodo led 
DL2 = diodo led 
TRI = NPN tipo 80.547 
TR2 = PNP tipo BC.557 
TR3 = NPN tipo BC.547 
TR4 = NPN tipo BC.547 
TR5 = NPN tipo BC.547 
ICI = integrato U.2508 
IC2 = integrato L.7812 
ICS = integrato U.336M 
IC4 = C/Mos tipo 4555 
105 = C/Mos tipo 4013 
106 = integrato LM.324 
°Cl = fotoacc. MOC.3020 
002 = fotoacc. MOC.3020 
0C3 = fotoacc. MOC.3020 
TRC1 = triac 500 V 5 A mod. BT.137 
TRC2 = triac 500 V 5 A mod. BT.137 
TRC3 = triac 500 V 5 A mod. BT.137 

T1 = trasformat. 6 watt (T006.02) 
sec. 8-15 V 0,4 A 

Fl = fusibile 145 mA autoripr. 
S1 = interruttore a levetta 
RELE'l = relé 12 V 1 scambio 
RELE'2 = relé 12 V 1 scambio 

L'elenco dei componenti utilizzati in questo progetto. Lo schema elettri-
co completo di questo circuito é riprodotto nelle due pagine seguenti. 
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Fig.2 Prospetto del telecomando a raggl in-
frarossi utilizzato per il Light Controller. 
Poichè il telecomando é sprovvisto di pile 
da 9 Volt, dovrete provvedere voj ad inse-
rirla nell'apposito vano aprendo lo sportel-
lino posto sul retro. 

LATO NON SENSIB ILE LATO SENSIBILE .11 
K 11 A A 1111 E 

BPW 41 

Fig.3 11 lato sensibile del fotodiodo é quel-
lo su cul NON compare la sigla. Purtroppo 
moite Case Costruttrici non riportano nes-
suna sigla ma smussano 11 lato superiore 
destro come abbiamo esemplificato in que-
sto disegno. 

12 V. 

VERSO 002 

MOE 

Fig.4 Schema elettrico del Light Controller 
che potrete utilizzare per eccitare e disec-
citare, tramite Il telecomando di fig.2, i 
Relä1 e Relä2 oppure per variare la lumi-
nositä delle lampade collegate alle uscite 
LP1-LP2-LP3. 
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Fig.5 Per variare la luminosité 
delle lampade collegate alle uscl-
te LP1-LP2-LP3 basta rilevare lo 
"zero crossing" dei 100 Hz trami-
te TR1, pol eccitare i Triac con un 
appropriato ritardo. 
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Fig.6 Per eccitare e diseccitare i ReWI e 
Role 2 dovrete premere I tastl 1-2-3-4 che 
nel disegno appaiono di colore Giallo. 
Premendo II tasto 1, ecciterete il Rae 1, pre-
mendo il tasto 2 lo disecciterete. 
Premendo il tasto 3 ecciterete il Relé 2, pre-
mendo il tasto 4 lo disecciterete. 
A relé eccltato si accenderä II Diodo Led po-
sto In parallel° alla bobina (vedi fig.4). 

Fig.7 Per variare la luminosité delle lampa-
de LP1-LP2-LP3 promete i tasti +1— che nel 
dIsegno appalono di colore Giallo. 

Premendo il tasto + posto sopra al disegno 
del 2° simbolo a partira da sinistra, aumen-
terete la luminosité della lampada LP1, pre-
mendo il tasto — la ridurrete. 
Premendo il tasto + posto sopra al disegno 
del 3° simbolo, aumenterete la luminosité 
della lampada LP2, premendo II tasto — la 
ridurrete. 
Premendo il tasto + posto sopra al disegno 
del 4° simbolo, aumenterete la luminosité 
della lampada LP3, premendo it tasto — la 
ridurrete. 

Per alimentare questo circuito occorre una tensio-
ne stabilizzata di 12 volt e polchè il trasformato-
re siglato TO06.02 da noi aceito ä provvisto di un 
seconded° che eroga 8 e 15 volt, utilizzeremo la 
sola tensione dei 15 volt che, dopo essere state 
raddrizzata dal ponte RS1, verrä stabilizzata sul va-
lore di 12 volt dalrIntegrato stabilizzatore IC2 che 
un comuna L.7812 o un uA.7812. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per iniziare II montaggio di questo kit dovete pren-
dere il circuito stampato LX.1641 che vi tomismo 
giä forato e sopra a questo dovete iniziare a col-
locare tutti i componenti richiesti (vedi 

Come sempre, consigliamo di iniziare dagli zoccoli 
degli integrati ponendo moita attenzione all'opera-
zione della saldatura. 

lnserite dapprima lo zoccolo maggiore, quello per 
rintegrato IC3, e proseguite con gli zoccolI degli in-
tegrati IC1-1C4-ICS-1C6 e infine con quelli dei fo-
toaccopiatori 0C1-0C2-0C3. 

Fate moita attenzione, eseguendo le saldature dei 
pledini degli zoccoli, a non creare tra loro involon-
tari cortocircuiti, perché in questo caso il circuito 
non funzionerä. 

Proseguendo nel montaggio, consigliamo di inse-
rlre tutti i diodi al silicio siglati 1N4150 con corpo 
in vetro (vedi DS2-0S3-DS4-DS5-0S6-DS9-
0S10) rivolgendo la fascia nora stampigliata sul lo-
ro corpo verso l'alto, come visibile nello schema 
pratico riportato in f ig.8. 
Di seguito inserite tutti i diodi siglati 1N4007 che 
hanno un corpo plastico (vedi DS1-DS7-0S8), ri-

volgendo li lato contornato da una fascia bianca 
come risulta riportato in f ig.8. 

Comunque, per essere più precisi diciamo che i 
diodi DS7-DS8 posti tra i due relé vanno saldati 
sullo stampato in modo che la fascia bianca sia ri-
volta verso l'alto, mentre nel caso del diodo DS1, 
posto vicino al ponte raddrizzatore RS1, la fascia 
bianca dovrä essere orientata verso sinistra. 

II diodo zener DZ1 da 6,2 volt, collocato vicino al 
condensatore elettrolitico C17, andrä saldato in 
modo che la fascia nera presente sul suo corpo sia 
orientate verso il basso. Tale diodo é facilmente ri-
conoscibile perché contrassegnato dalla scritta 6V2 
su corpo giallo. 

Completata questa operazione, potato insorire a de-
stra, sopra al trasformatore Ti, il fusibile autoripri-
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Fig.8 Schema pratico di montagglo del kit che abbia-
mo LX.1641. Se in fase dl montaggio esegui-

rete delle perfette saldature e non sbaglierete a leg-
gere Il valore di una resistenza o di un condensato-
re, il circuito funzionere immediatamente. 
Il lato sensibile del fotodiodo ricevente BPW41 ô quel-
lo sprovvisto di scritta, oppure quello con il lato de-
stro smussato. Facciamo presente che Il fotodiodo 
BPW41 pub essere sostituito anche da altri provvisti 
di sigla diversa o anche di forma diversa. 

123 



124 

stinante Fl che si presenta corne un piccolissimo 
condensatore poliestere e, in basso a sinistra, il pon-
te raddrizzatore RS1 orientando il segno + verso l'al-
to e il segno — verso il basso come visibile in HO, 

A questo punto potete saldare tutte le resistenze 
verificandone Il relativo valore ohmlco indicato dal-
le fasce colorate presenti sul loro corpo. 
Prima di inserirle, mettete in disparte le tre resi-
stenze da 1.000 ohm (vedl R4O-R42-R44), che 
hanno il corpo leggermente più grande perché 
queste, a differenza delle altre, sono da 1/2 watt 
e vanno inserite vicino ai 3 diodi Triac (vedi 
TRC1-TRC2-TRC3). 
Dopo aver inscrito le resistenze potete prosegul-
re montando i condensatori ceramici e quelli 
poliestere e se non riuscite a decif rare il valore 
stampigliato sul loro corpo, potete prendere la ri-
vista N.184 oppure andare a pag.25 del nostro 
1° volume dal titolo 
Imperare l'Elettronica partendo da zero. 

Quando monterele i condensatori elettrolitici, dovre-
te porre particolare attenzione a rispettare la polaritä 
+1— del loro terminah, e rammentare che il loro termi-
nale positivo risulta più lungo dell'opposto negativo. 

Flg.9 Le confession' degli IntegratI utilizzatl In 
questo progetto sono tune viste da sopra, 
prendendo come riferimento la tacca a U pre-
sente sul loro corpo. Solo le connessioni dei 
translator BC.547- BC.557 sono viste da sotto, 
montre quelle del due Integratl BT.137 e L.7812 
sono viste frontalmente. 

Sulla destra dello zoccolo IC3 potete inserire il guar-
zo da 4 MHz, (vedl XTAL) collocandolo in posizione 
orizzontale e fissando il suo corpo, suite piccola piaz-
zola sodostante, con una sola goccia di stagno. 

Sul lato sinistro del circuito stampato e sotto alb 
zoccolo dell'integrato ICI (vedl fig.8) potete inseri-
re il fotodiodo BPW41, siglato FD1, nvolgendo 
frontalmente il suo lato sensibile, facilmente iden-
tificabile perché sprovvisto di sigla. 

Tenete comunque presente che alcune Case Co-
struttrici contraddistinguono questo lato sensibile 
solo con una macchla di vernice bianca, altre in-
vece smussano H lato superiora destro come ab-
blame illustrato in fig.8. 

Nel montare questo fotodiodo tenete sufficiente-
mente lunghi i terminali, in modo che il suo corpo 
risulti allineato con il foro presente sulla masche-
rina frontale del mobile. 
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Fig.10 I terminali A-K 
dei diodi led, vanno 
collegati ai terminali A-
K posti vicino al due 
Relé (vedi fig.8). 

Inserite ora il regolatore di tensione L.7812 siglato 
IC2 in prossimitä dei condensatori elettrolitici C12-
C11, rivolgendo il lato metallic° del suo corpo ver-
so di essi come visibile in fig.8. 

Giunti a questo punto potete passare a montare tut-
ti i transistor e per evitare error' ricercate tra que-
sti quello siglato BC.557 (vedi TR2) perche e un 
pnp, mentre di altri siglati BC.547 sono tutti npn. 

II transistor TR2 va montato sotto a IC3 rivolgendo 
il lato piatto del suo corpo verso sinistra. 
Anche gli altri transistor TR1-TR3-TR4-TR5 andran-
no montati rivolgendo il lato piatto dei loro corpo 
sempre verso sinistra come risulta visibile in fig.S. 

Tenete il corpo di tutti questi transistor sollevato in 
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Fig.11 Ecco come si presenta lo stampato del Light Controller una volta montati tutti 
i componenti (vedi disegno pratico riportato in fig.8). Come potete notare il montag-
gio del circuito non presenta nessuna difficoltà. Tenete presente che lo stampato qui 
sopra riprodotto, essendo un prototipo, é privo della serigratia del componenti che 
troverete invece sui circuiti definitivi che vi invieremo Insieme al kit. 
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modo da lasciare tra esso e la base del circuito 
stampato una distanza di circa 4-5 mm. 

In alto a destra, potato inserire i Triac che abbia-
mo siglato TR C1-TRC2-TR C3 rivolgendo verso de-
stra il lato metallic° del loro corpo. 

Procedete quindl a montare sul circuito stampato il 
Relé1 e il Relä2, poi il trasformatore di alimenta-
zIone Ti od infine le morsettiere per le uscite dei 
Relé e delle lampado LP1-LP2-LP3, e sulla desire 
quelle per collegare la presa di rete dei 230 volt 
e dell'interruttore di accensione Si. 

Inscrite nei rispettivi zoccoll gli integrati rivolgen-
do la loro tacca di riferimento a forma di U verso 
sinistra ad eccezione di quella dell'integrato IC3 
che va hyena verso destra. 

Quando inserite I fotoaccoppiatort 0C1-0C2-
0C3 dovrete invoco rivolgere il loro punto di rife-
rimento a sinistra. 

Per fissare sul pannello i diodi led DL1-DL2 dove-
te inscrire nei fori indicati A-K DL1 posti vicino al-
la resistenza R21 e no' fori indicati A-K DL2 posti 
vidno alla resistenza R23, due termind capifilo 
che serviranno per prelevare la tensione per ali-
mentare I due diodi (vedi figg_10-11). 
Inutile ribadire che se invertirete i terminali A-K i 
diodi led non si accenderanno. 

L'alloggiamento del circuito stampato all'interno del 
mobile si of fettua utilizzando quattro distanziatori 
plastici con base autoadesiva. 
Quando procederete a questa operazione control-
late che il corpo del fotodiodo FD1 sia posto in 
corrispondenza del foro presente sul pannello fron-
tale del mobile. 
Dal pannello posterior° dovrete far uscire i cavi di 
uscita dei relé, delle lampade LP1-LP2-LP3 e an-
che il cavo di rete dei 230 volt previo inserimento 
dei gommini passacavo. 

IL TELECOMANDO 

Il telecomando che riceverete assieme al kit ä vi-
sibile in fig.2. 
La prima operazione che dovrete compiere sera 
quella di aprirne lo sportello posterlore per inserire 
nell'apposito vano una comune pila radio da 9 volt. 
A questo punto potete verificare a quale distanza 
il telecomando riuscirá ad eccitare il fotodiodo po-
sto nel Light Controller ein base alle prove da noi 
effettuate possiamo affermare che questa si aggi-
ra intorno ai 7-8 meld circa. 

Per eccitare i relé utilizzerete i Intl 1-2-3-4 che nel 
disegno di fig.6 abbiamo colorato di giallo. 
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Per variare la luminositä delle lampade poste sul 
le uscite LP1-LP2-LP3 del circuito dovrete utilizza-
re 1 tasil + e — anch'essi di colore glallo (vedl fig.7). 

Premendo il tasto + posto sopra al disegno del so-
le (vedi 2' simbolo da sinistra) aumenterá la lu-
minositä delta lampada collegata ai fili LP1. 
Premendo il tasto — posto sotto al disegno del so-
le diminuirá la luminosité delta lampada collegata 
ai fili LP1. 

Premendo il tasto + posto sopra al disegno del 3' 
simbolo aumenterá la luminosité della lampada 
collegata ai fili LP2. 
Premendo il tasto — posto sotto al disegno del 3° 
simbolo diminuirá la luminosité della lampada 
collegata al till LP2. 

Premendo il taste + posto sopra al disegno del 4° 
simbolo aumenterä la luminosità della lampada 
collegata ai fill LP3. 
Premendo il taste — posto sotto al disegno del 4° 
slmbolo diminuirá la luminosità della lampada 
collegata ai fill LP3. 

Possiamo assicurarvi che durante le innumerevoll 
prove da not eseguite, tutto ha funzlonato regolar-
mente come avevamo previsto. quindi un manca-
to funzionamento del vostro circuito poträ dipen-
dare solo da involontad errori di montaggio, qua-
le ad esempio il fotodiodo FD1 inserilo in senso 
opposto al richiesto, oppure il piedino di un inte-
grate ripiegato verso l'interno o l'esterno, ecc. 
Come saprete, qualora non riusciste ad individua-
re l'errore, potrete dvolgervi al nostro servizio di 
assistenza e riparazione. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Costo di tutti i componenti necessari per realizza-
re questo Light Controller siglato LX.1641 (vedl 
figg.8-11-12). compresi il circuito stampato, il tra-
sformatore TO06.02 e il Telecomando a raggi in-
frarossi visibile in fig.2 ed escluso il mobile 
Euro 84,00 

Costo del mobile M0.1641 completo di mascheri-
na anterior° (orate e serigrafata 
Euro 12,50 

Costo del solo stampato LX.1641 Euro 14,00 

I prezzi sono tutti comprensivI di IVA, ma non del-
le spese postali di spedizione a domicilio. 



Fig.12 Dopo avers inserito il circuito stampato all'Interno del mobile, fissatelo con i di-
stanzlatori plastici con base autoadesiva inclusi nel kit. 'Mine controllate che il lato 
"sensibile" del fotodiodo BPW.41 (vedl figg.3-8) si trovi in corrispondenza del foro pre-
sente nel pannello frontale, in modo che questo riesca a captare i segnali a raggi in-
frarossi provenienti dal telecomando, anche nel caso questo non si trovasse perfet-
tamente in asse. La portata di questo telecomando si aggira intorno i 7-8 metri circa. 
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CARD PAY, l'alternativa alla carta di credito on-line 
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Se non avete o non volete utilizzare la vostra carta di credito per effettuare 
acquisti di kits o componenti on-line potete ricorrere alla CARD PAY. 

Si tratta di una vera e propria carta di credito virtuale che potrete ricari-
care di volta in volta, scegliendo il metodo di pagamento preferito: 
bonifico bancario, conto corrente postale, assegno non trasferibile. 

CARD PAY funziona accreditando un importo che va da un minimo di 
20 Euro ad un massimo di 500 Euro. 

Una volta attivata la carta, potrete procedere ai vostri acquisti on-line ed 
il relativo importo verrà decurtato dal vostro credito fino a esaurimento. 

L'attivazione della CARD PAY é. gratuita e non vi sono limiti di scadenza. 

Per conoscere le modalitš di iscrizione e attivazione della CARD PAY con-
sulfate il nostro sito all'indirizzo: 

http://www.nuovaelettronica.it 

Per informazioni: web.master@nuovaelettronica.it 

128 



UNA OCCASIONE 
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Sono sempre più numerosi i letton che ci chiedono numeri arretrati della rivista Nuova Elettronica numen che, 
essendo sempre più ran, vengono venduti nei mercatini dell'usato a prezzi esagerati che si aggirano intorno 
ai 10-12 Euro per copia. 
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Per evitare questa speculazione e con l'intente di agevolare gil studenti più giovani che soltanto da poco tem-
po conoscono Nuova Elettronica, abbiamo raccolto tulle le riviste arretrate in giacenza presso i van Distri-

butoň Regionah e, dopo avene selezionate, le abbiamo confezionate in 2 pacchi distinti, contenenti ciascuno 
40 riviste, che vi proponiamo al costo di soli 16 Euro cadauno invece dei complessivi 400 Euro necessari per 
acquistarle nei vah mercatini dell'usato. 

PACCO "A" -= contiene le riviste dal N.136 al N.195 (costo 16 Euro) 
PACCO "B" = contiene le riviste dal N.174 al N.215 (costo 16 Euro) 

Nota: poichè queste riviste saranno presto introvabili, approfittate di questa occasione prima che le no-
stre scorte si esauriscano. 
Vi avvisiamo fin d'ora che se qualche numero arretrato del pacco A devesse nel frattempo esaurirsi, lo 
rimpiazzeremo con altri numen scelti casualmente tra quelli disponibiii. 

Per ricevere il pacco A oppure il pacco B o entrambi i pacchi, potrete compilare il CCP allegato a fine 
rivista, versando il relativo importo presso il più vicino ufficio postale. 
Importante: potrete inoltrare la vostra richiesta anche tramite Telefono-Fax-Internet; in tal caso vi ri-
cordiamo che, trattandosi di un pacco che pesa circa 14 chilogrammi, le P.T. vi chiederanno un sup-
plemento di 4,90 Euro per il contrassegno. Se poi, per un qualsiasi motivo, non lo ritirerete, farete pa-
gare a nei ben 9 Euro (4,50 Euro per la consegna + 4,50 Euro per il ero), importo che saremo poi co-
stretti a richiedervi. 

Telefono: 051 461109 Fax: 0542 - 641919 Sito Internet: http://www.nuovaelettronica.it 



5 "CLASSICI" di Nuova Elettronica in CD-Rom 
per arricchire la vostra biblioteca multimediale 
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L'offerta include i CD-Rom: 

Imparare l'elettronica partendo da zero 1 

Imparare l'elettronica partendo da zero 2 

Le ANTENNE riceventi e trasmittenti 

AUDIO handbook 1 

AUDIO handbook 2 

accuratamente custoditi in un pratico cofanetto. 

47-

La configurazione richiesta per consultare i cinque CD-Rom ď veramente minima. E' infatti sufficiente che 
il vostro computer abbia un processore Pentium 90, 16 Megabyte di RAM, una scheda video Super VGA, 
il display settato 800x600 (16 bit), un lettore CD-Rom 8x e un sistema operativo Windows 95 o superiore. 

Per ricevere cofanetto e CD-Rom al prezzo speciale di soli Euro 48,00 inviate un vaglia o un assegno 
o H CCP allegato a fine rivista a: 

- 
 NUOVA ELETTRONICA via Cracovia, 19_40139 BolognalITALY 

o, se preferite, ordinateli al nostro sito Internet: 

tee" WWW.NUOVAELETTRONICA.ITan  

dove ď possibile effettuare il pagamento anche con carta di credito. 

Nota: dal costo sono ESCLUSE le sole spese di spedizione. 
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